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' llluftrijfmty Signore. 



( -?:ìi.*:irfi:,i; V" s::.* ..'.l'I 

LA robufta, dotta, ed erudi- 
ta Difefe del Sig. Mar?i, 
che V., S. llluftriflltwi «9I!S 
piaciuta di mandare quà ad 
uno di quefti Ecceller£i)Ji,mi;Sj- 
gnori Medici,, il quale-h* voluta 
eonefla onorare i miei Torchi i 
e Che , come apparifca fu» 
pregiatiflìma .Lette**,, cht qui 
appreflb vedrà ftampat» 1 ; e che, 
dico, doveva già un perasp,; y,e. 
Dire alla pubblica luce per via di 
altre Stampe; ora vien fuor» dal- 
lenfenper iochinarfi aU'»ltO;Me-, 
.: -i A»" »io 
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rito, d'i un 'Cavaliere fiio.flari, 
tornando ella giuftamente alle 
mani, dacui già fi parti . E per- 
chè V. S. Illuftriflìma, fecondo la 
leale teftimonianza di chi mi ha 
data rincumbenza di (lampada, 
è tino de' più ragguardevoli Ca- 
valieri , che adomano la Repub- 
blica aVl/etterati; p'óiéhè*"( feri-* 
za dir dulia della Scienza Càvàl- 
iererca a Lei sì geniale t e della 
telisi 'Itttoramrii » che si' eccely 
fenternente'poflìede ) ha ungran 
fepefe in Filofofia e nella Ma» 
tematica con una maravigliofà 
notizia ili Notomia , e Medici naj 
vuole ogni ragione , che io lo 
confagfi quella DiFefa ; mentre 
pia di ogni altro Ella può ven- 
dicarla dagli ftrapiizi dell'altrui 
•- '" nu- 
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malevolènza je'tósi foftenere 1' 
onore dell'Autore, che confetta 
eflère Amico fuo caro. Con gli 
atti adunque più umili del mio 
rifpetto la prefento a V. S. lllu- 
ftriffìma, (upplicandola a voler- 
la accettare, gradire, e proteg- 
gere colla fua cortefiffima .gene- 
ralità i e pièno di' venerazione 
Verfo la fua nobififfima Pericola 
mi pròtefto pertfèmpr^, j i Vs> 

. ; Cai- sm 30. Ctnnap 1714 ' - 

Div.s.uiuftri& 

« V 1 ,vU\V« 
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Defenfio cft ex lege Natura; 
cundtis Mortalibus communis, 
Sutnmi Dei voluntate , Gen* 
tiumque confenfu cortiproba- 
ta , una cum Mundo orta , & 
defitùra.&c. quanto più dovrà 
aver luogo queBa dottrina , 
allora quando efia rifguardi 
la. SUpùtaziont dell' Uomo , 
giacché. in. buona Legge Ca- 
vallérefià,; , j vh.-\1.uuv :.\ 

L'Onore '& di pili pregio , 

y che la Vita ? 

Orìmentre iojpero , che el- 
la Jtà per farla preSlo /lam- 
pare , e così cavarmi di qua- 
lunque impegno , e contuma- 
cia apprefia del Signor Mar- 
zi ; jwà accertarla di pronto 
vimborfi di mte.,quflleJpe T 
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» 

fe , eie arognerimno per que- 
lla Stampa ; divinamente la 
reveri/io , e mi rajjegno 

Lucca lo.Dccembrc 1713. 



!>!>*$., tdO&Ulgttlff. Serfìtm 
Vincenzio Nicrì- 

B Quid 
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tatit eenttmpUtiont excelltre , fi diligili rf- 
Jet , & vtritath amator ì Gal. M«h. lib. i. 
cap. 1. 

*dt fortajfc illad fihi gloria, mtmoritqut inter 
burnititi ottafianemfirt eft arbitrimi > fi opti- 
mi! viris lactptit, noi fib'i rcfpondtre eogtrtt. 
Idem ibi cap. J. 
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"EbceiléntijJtmQ Signore. 



D Eliderà va (.*) Galano, <ch« fio 
come vi era a fuo tempo un Tri- 
bunale i in -cai le pene a ciaicun delit- 
to allegriate fi ritorcevano in danno de' 
falfì accufatori , punendoli quelli con 
Quel cailigo appunto , che meritato 
sverebbe il fattamente da loro accula- 
to > .coli anche vi folle uri Foro dal 
quale doveffero gafHgarfi coloro , che 
falfarnente contradice vano a rutto quel- 
lo , che ignoravano, Gonfukiitt fùidm 
tfìtt { ecco le parole di quel Maeftro ) 
fi qutimdmodupt fiatutttm legibm efi, ut 
eadim , qua rem poeti» fi dtmtvUus fttijfet, 
puntati*- ts , qui falso ne cu furie, ita digna 
in eos trratorum poena nmm*4tarttretur. t 
f»ì àÌli>qm tgBarant fitlsè contraditunt . 
E Maggiamente in vero la penfavaquel 
gran Maeitro della Medicina, petòeehè 
in .quella maniera fi irebbe tolto l'ar- 
dire a qualunque feempiato Uomo di 
i B 2 attac- 



attaccai* ingiuftamente gli Uomini di 
garbo j c dabbene in quelle cofe , che 
cflì non fapevano ; come gii fecero al 
dir dell' ifteflb Galeno Teflalo , e Giu- 
liano Intorno alle Sentenze d' Ippo- 
crate . 

Ed oh piacene al Cielo:, che un cai 
Tribunale a' noftri rempi ci fofle ! cosi 
non fi farebbe impegnato il SignoP. 
Gio: Paolo Ferrari Medico Parmigiana? 
e per grazia fpeciale matricolato iiu 
Fiorenza > dove al prèfente profeflà la 
Medicina , non fi farebbe , dico , im- 
pegnato, ad attaccare con quel fuoLi- 
briccione intitolato Rifptfla ad aJcum 
Quefiti Xpc. : rahri Uomini illuftri , o 
degni fu cole , che egli punto mai «ori, 
ìntefe, o capì ; Ne meno forfè avereb-s 
be attaccato me fi malamente ( benché, 
io mi ravviti il minimo di tutti ) in- 
torno la cura del male , che in novo 
giornilevò dal Mondo quel buon,: Gio* 
vane N-N. ignorandone lui cerramen» 
te la vera Iltoria.; giacché gli fu rife* 
rita da un cerio Mtjfm{ molto fimilo 
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* -quell'atrio Mefftrt del Tabarro }( h } (*)**»*'*» 
il quale tanto prefume in Medicina- ? ^.t** 3 ' 
che crede infin di porer dar di barba 
à Efculapio , per avere letto , e rilenq 
con tutta lena il Libellone del gran, 
Ferrari , ed imparati a mente que' tan- 
ti Arafalcioni de' quali elfo è colmo} 
quantunque gli Ha con ciò riufcito 1' 
apprendere la Medicina in quella gui- 
fa appunto , che 1* imparerebbe il fa- 
gaciflimo Animai d'Apuleio. Laonde 
mi fembra cola degna d' ammirazione, 
che il Signor Ferrari , il quale fi di ad 
intendere di «fière il più gran Bacca- 
lare de Medicanti , ed cflere gravido 
dì tutta la prudenza del Mondo > fiali 
avventurato à fcrivere magiftralmenté 
iblla relazione d'un cotal'Uomo, ed ab- 
bia fondata fcpra di efla la condanna- 
ihgiuftiflima delle mie mediche operar 
zioni > attribuendo alle medefimc la- 
morte del mentovato Giovane,, e così i : . n . .Vji 
fentenzìando prò tribunali , e condan* ?. > ■ 
nandomi per Omicida, quantunque io : 
mi creda d' aver operato non a .«prie? 
oi ciò, 



* ' ■ ciò , ma colle buone regole 1 dèli' att* 
noftra . Se dunque vi folle oggi giorno 
quel Foro, che bramava Galeno ; fico* 
ramenté ricorrerei ad cflò per giuftifr 
care turco ii mio ©pento ? Ma perchè 
noi non l'abbiamo, ò penfaro da elee* 
gerneanoda meffledefiirao»iedappeÌ- 
larmi all' ìfteflb dtll' ingiufta non aaup- 
no che lemeraria iencenza datami da- 
coftui. Quello voglio, che fk il cele- 
bre Collegio di catelli Eoceldentiffimi 
Signor-i Medici ohe., come dfr 

lappa (lionati , e non iofperri , faranno 
Giudici : competenti ffimu e ehzftifljniì 
delia-mia cauta . Hm ò wohlro incor- 
rere -all' infìgne Collegio degili Eccéfe 
ientiffimi Signori Medici fiorentini, 
come farebbe flato mio debito-, jparcJT- 
fore.ió'S ioro'ìbggetK) , toncìouacoia- 
che <juefti effendo flati fuor di modo 
fcheuttitì, e vituperati daliSisnor Eer- 

( c )n;fpof.«d rari nalfa©'Lìbfercolone(c;) tìipoireb* 
s^'f.o-c. berb a^ere a forpetto dal -mentovato 

Pt- *77- GiudJcalhwoe , * «osi dare 'di nullità 
alla JeroifetiKnz» ■ i^mportaozaè\, che 
io 
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io nontBsgt» vdwpa-fervitu fipp-c<s*ft'i 
dortiffimi Signori Coliegiati , e perciò 6 
bifbgno di Perfooa^ che gli d)/f*»r*ga 
adaecettawrincurobenza di feurG«b 
dici di quella mia amia - Pedofilie mi fé 
lecito l' ardire di fupplictre V. S. Ecr 
ceUaririfljma , come mio buono amica , 
<:faro degno <3»ll^a, dd offerjtoi ftfh 
préffo i medefimi ìnrerceflòre d'una, 
■al. grazia ; e perchè i predetti Signo- 
ri penano più agevolmente fentehziar ? 
fu qnefta caula , /ìenderà qui nel mi- 
glior modo , che faprò , ma candidiffi- 
mamente in primo luogo. It vera , e 
legittima ftoria dei male, che /tdmf 
no giorno levò daf Mondo n foprader- 
to Giovane con tutrmjuello che fu da- 
me praticato nella cura di lui ■ Di poi 
rtcopierò con tutta fedeltà la Lettera 
dei Signor Ferrari, che con maniera fi 
feor teie k ingrarjofa , ed ardita mi fa reo 
delia morte di lui ; e finalmente regi- 
ftrcrò,tal quale fia, la mia giufta difela . 
Cosi fe eglino fi contenteranno ài pon? 
decare colla folira loro equità unte le 
fud- 
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Eceellentiflìmo Signote, 



• trovo impegnalo di fa- 
se lampare magiutta, dot- 



jl * r vr, unipar a w»-*vv.-.- * . -, ; 

s Mird.aumaSifep'dei ^'igr 
Bartòltmmet Marzi Medita 
di Poggibonzi,mio t mt4 gÙ \ 
co. E perchè non mai mi Jorio 
mancate occvpuzioni gravijjt- 
me , concerneHtimd «' pubblici 
infereji, ed atte mìe co/e do- 
mejlicbe , e tuttavia non mi 
mancano; perciò non bò potu- 
to finora , ni ancbe pqfio di 
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- :. ? 
Amico mìo , ed all'impégno 
SrettiJ/imo, che me ne corre. 
Ho pertanto penfato di prega- 
re V. S. Eccellentiflìma , ac- 
ciocchì Ji compiaccia di farla 
Jlampare in cote/la Città , Jìt 
curo che la gentilezza , e cor- 
tejia di Lei, da me tante volt 
tè Sperimentata, farà per ca- 
varmi prejlo di un affare , cèt 
tanto mi preme ; affine di pro- 
vedere al buon Home «dei fiid- 
detto Sig.Marzi, ingiuSamen- 
•teJjfefo da^eM' ardHttìGétt/ò- 
•ré , c*h& 'èila x poìrb. ciiidfirJR 
dalla Utmra di qùeSi fegii, 
rie le ■&afineaF>i*,<2&e ■fo-hgt 
(eitifè Signir -Prmcifi 
eb Giiic<4ardini-'Xsì"J&-<JLi&t6 

<»l De- 
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Defenfio cft ex lege NaturK 
cunétis Mortalibus communis, 
Summi Dei voluntate , Geiw 
tiumque confenfu comproba- 
ta , nnS cum Mundo orta , & 
defitùra.&e. quanto più dovrà 
aver luogo questa dottrina , 
allora quando ejja ri/guardi 
la. Riputazione dell' Uomo , 
giacche in buona Legge Co- 
vallérefid, . ; v \\ .-..tv :.» 

L'Onore # di piti pregio, 
- , che la Vita? 
. Oiùmentre io fpero , eie el- 
la Jià per firla preSo /lam- 
pare , e così cavarmi di qua- 
lunque impegno , e ttfltuma- 
eia apprefio del Signor Mar- 
•zi ; e<m\ jtccertarla di pronta 
rimltorfi di mtte-qttilkjpe- 

-i /«. 
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fe t che bi/àgneranno per que- 
lla Stampa ; divotamente la 
reverifco , e mi rajjegno 

Luccaio.Dccembrei7i3. 



DÌTttifs.,edOiil;gnifi. strKtm 
Vincenzio Nieri- 
fi &UÌJ 
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tétti contemplatiotte excelltre , fi dilìgerti tf- 
fit , & vtritatit amatsr 5 Gal. Meth. lib. i. 
cap. ». 

fcdf fortafle illud fibi gloria , mtmorìéque Inter 
hominti octafionemfort ejl arbitrttut , fi opti' 
mii vtrit laceptit , net jSU ref fondere eogtrtt. 
Idem ibicap. J, 
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"Ecceiièntijftmo Signore. 



B, Efiderava (a) Galeno , che fio W» 
' come viera a fuo tempo un Tri- i. 
le >. in -cai le pene aciaìcun delie- 
Co allegriate Ci ritorcevano in danno de' 
falfi accufatori , punendoti quelli con 
quel cailigo appunto , che meritato 
sverebbe il faHamente da loto accula- 
to i rosi anche vi folle un Foro , dai 
quale doveflero gaftigarfi Coloro, che 
falfaracntc conrradicevano a ructo quel- 
lo, che ignoravano. Confu/iiui quidtm 
(ffet (ècco le parole dì quelMaeilro) 
fi qtstmaimodum fiotutttm hgibm efi , ut 
eadim , quii teur.paan* fi damnttus fuijftt, 
pumatur is., qui fallò accufnr.it; it* digna 
in etti erratomm pana anirnxdvertennur , 
qui ììs , qua ignorarli falsò contradkunt . 
E &ggiamente in verona penfavaquel 
gran Maefiro della Medicina» perocché 
in quella maniera fi larebbe toltol'ar- 
dire a qualunque fcempkto Uomo di 

g B 2 attao- 



attaccart inj 




U \jfominidi 



garbo , e dabbene in quelle cofe , che 
elfi non fapevano ; come già fecero al 
dir dell' ifteflò Galeno Teflalo , e Giu- 
liano Inrorno alle Sentenze d' Ip'pdr 
crate . 

Ed oh piacene al Cielo , che un cai 
Tribunale a' noiìri tempi ci ioflè! così 
non -fi farebbe impegnato il Signor. 
Gio: Paolo Ferrari Medico Parmigiano; 
e per grazia fpeciale matricolato iaj 
Fiorenza , dove al préfence profeflà la 
Medicina , non rifarebbe , dico -, im- 

Eegnato, ad attaccare con quel fuoLi- 
r ice ione intitolato Rifp<$a ad atomi 
Quefiù 'w't. :Taitti"Uomini ilkiftri , c 
degni fu cofe , che egli punto mai nok, 
intefe , o capi v . Ne meno forfè avereb^ 
be attaccato me lì malamente ( benché 
io mi ravvili il minimo di tutti ) ini 
torno la cura del male , che in novo 
giorni levò dal Mondo quel buon, Già* 
vane N.N. ignorandone lui ceframen-> 
te la vera Iftoria.; giacché gli fu rifè> 
rita da un ceno M efere ( molto limile 



a 
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aquéH'altro Mefftrt fall ' aharrp){h)- 
il quale tanto prcfume in Medicina.. 8 *.* t '' 
che crede infin di poter dar di barba 
a Efculapio , per avere Ietto , e riletto, 
con tutta Iena il Libellone del gran, 
Ferrari , ed imparati a mente que* tan- 
ti flrafàlcioni de' quali eflb è colmoj 
quantunque gli fia con ciò riufeito 1' 
apprendere la Medicina in quella gui- 
fa appunto , che l' imparerebbe il fa- 
gaciflìmo Animai d'Apuleio. Laonde 
mi fembra cola degna d'ammirazione, 
che il Signor Ferrari » il quale fi dà ad 
intendere di eflère il più gran Bacca- 
lare de Medicanti , ed eflere gravido 
di tutta la prudenza del Mondo , fiali 
avventurato a fcrivcrè magiftralmenré 
fulla relazione d'un coiai' Uomo, ed ab- 
bia fondata fopra di eflà la condanna, 
irigiuftìflìma delle mie mediche operar 
zioni , attribuendo alle medefime lai 
morte del mentovato Giovane -, e cosi ■ •> ; s 
fentenziando prò tribunali , e condan- - - 

nandomi per Omicida, quantunque io -1 
mi creda d' aver operatp non a caprifc 
ck>, 



Digilized by Google 



ciò , ma colle buone regole' dèli' arre 
noftra . Se dunque vi folle oggi giorno 
quel foro, che brBmavaGalerioj fico» 
ramente ricorrerei ad elfo per giutìift 
care tutto il mio operato ; Ma perchè 
noi non l'abbiamo , ò penfato di elegs 
getneunoda meffledefirno,«dappèb 
Tarmi all' ifleffo dell' ìngfcifla non m» 
no che temeraria fervenza datami di* 
coftui. <3uefto voglio, che &a il cele- 
bre Collegio di catelli Eccelienàffimi 
Signori Medici &méi, ohe .comedi*' 
Kappaffìanati , e non iofpetti , faranno 
Giudici competentiÉlìmi , e giuftiflìmi 
della-mia- cauta . Néri ò oohiro fricaar- 
rèrt -all' ìnfìgne Collegio degli EccéU 
lentiffimi Signori -Medici Fiorentini , 
come farefebe flato mio debito., p;r e{- 
fcre io a loro 'ioggerro , Concio lìacofa- 
ohe quefti effendu flati -fuor di modo 
IchePrilti , -e vituperati dal Signor For- 
fè) njfrf. ti rari fceHitó'LìbeKOloneiÉiri) ii:poireb- 
«it.ii^/.^c. bero avere a ibfpetto dal -mentovato 
p V . i77- Giodicaftr-orie , <e così daie 'di nullità 
allaltì*»fentenz* ■ Ì,'-imporiaaza'è J che 
, oìj io 
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ia nontengti vdturwferVitù cpn ««fili 

dnttiflìrai Signori Collegiali , e perciò o 
bi&gno di Vetfoai, che gli ijfrftitm' 
ad accettarci' inclini benza di farli Giu- 
dici di que/ìa mia caufa. Perlothe mi io 
lecito l'ardire di fupplicire Vt S. Ec* 
celi enti ilima , corae mio buono amico , 
C loro degnò Collega i ad eflfermi ap- 
pretto i medefimi intercettore d' una. 
tal grazia ; e perchè i predetti Signo- 
ri poflano più agevolmente ientenziarc 
ti. quella caula , iìenderò qui nel mi- 
glior modo , che faprò > ma candidifli- 
numente in primo luogo, li vera a e 
legittima ftoria del male » che /ulinor 
no giorno levò dal Mondo il foprader- 
toGiovane con tutt&queUo che fu da- 
rne-praticaro nelIa,onra jif lui . Di poi 
ricopierò con tutta fedeltà la Lettera 
del Signor Ferrari ,che con maniera li 
feor tele , ingiurioia , ed ardita mi fa reo 
della morte di lui j e finalmente regi- 
Arerojal quale fia, la mia giuila difeìa . 
Cosi fe eglino fi contenteranno di pon- 
derare colia lolita- loro, equità tutte le 
— ' ^ fcd- 
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fuddettccofejfpéro, chedBcon tana 
gìuftizia mi afTolveranno dall'atroce, ed' 
indegna condanna » che ha proferirai 
contro di me il Signor Ferrari, e che- 
dalla maniera dclfuo icrivere cono- 
sceranno alla fine non efler lui Arci-, 
medico dell'Europa , conforme da tal- 
uno vien predicato, ma forfè forfè (a)' 
Un Dottor coronato di gineftra. 
Or eccomi dunque a narrarle la fto* 
ria della malattia di quel Giovane, del- 
ia cui morte fono a torto incolpato di 
quel faputone , che.fedendoa fcranria^ 
con quella fua dotrorevoliflìma Guar- 
nacca , mi par giufto SI ritratto àìMtfi 
fir lo Giudice Marchigiano dalle briKbt*_ 
[i)Bttt,K*- lunghe il quale fe non ceflà di fare 
s.tfioru. s. iHatrapo à ipefe dell'altrui fama} tro- 
verà iforfe un qualche M*fo del faggio, 
che feopra in publico le fue vergo- 
gne. Ma tal Cu di, lui ; . vengo al.men- 
tovato Giovane *;ch'e abitava- lontano 
da Poggibonzi' mia Patria , in cui mi. 
■troyoin condotta,ben quattro .miglia; 
.era -di anni veatiicttein.circa, -di (testi 
-bui " pera- 
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peramento fanguigno,d*abito di corpo 
Quadrato , carnofo , e robufto . Era egli 
avvezzoa ben nutrirli, 3 ber vinoge- 
nerofo , e più che mediocremente , e 
di tratto in tratto per ogni leggìercau- 
fa a ca varfi fangue ; Ma da qualche tem- 
po In qua , mediante il lapìemiffimo 
configlio del Signor Ferrari non fe 1* 
era cavato, e folo per cinquanta fere, 
continue, o pneo meno, aveva prefa- 
una pillola pelante un mezzo denaro, 
giufta la portentofa ordinazione di lui, 
il quale al Tuo folitogli promife, che 
infallibilmente farebbe guarito Con ef- 
fe di una olrinata ftitichezza di ven- 
tre accompagnata fpelTo da doglie del 
medeiìmo ventre , ed alla quale era. 
dei continuo accoppiato anco il dolore 
di capo; alla fine poco dopo l'ufo di 
quelle Pillole , e dopo qualche mole- 
fìa paflìon 'd'animo , ed un violentiflì- 
mo efercizio, fitto al giuoco del PaJ- 
lon grolfo fui più fìtto meriggio della 
flate , dopo del quale bevve ghiaccia, 
to, e lavoffi le mani, e la fronte con 
G acqua 
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acqua fredda , fu attaccato da una ga- 
gliardifiìma febbre congiunta con un 
ioramo calore , con inquietudine, e, 
frnania dì tutto il corpo , con dolor 
grande di tetta-, affanno non leggiero, 
lece ineftiiiguibile, e eoa una naufea.. 
ftrana.e continuo ftìrnolo di vomita- 
Te, {accedendo anco il vomitodi ma- 
terie gialliccie ogni volta che o fi ci- 
bava, o beveva- Fui chiamato a curar- 
Jo nel fine della feconda giornata , ed 
.udita da' fuoi domeftici li predetta re- 
JazioiTedeTintanaidelfuo malore, tro- 
iai di più » che aveva egli la lingua^ 
.arficci» , e alquanto aera,, con polfo v*- 
ilociffinK)» disordinato, etalora incianv 
.paate., -e l'orine confufe., e molto fo 
<x>fe • fc> pertanto giudicai , che quella 
Febbre fuffe del genere delle ardenti , 
-che battezzai per una Terzana doppia 
contìnua periodica ; giacché ho impa- 
lato, da moltifamofi Aucori, e fpezial- 
mente dal famofiifinio , e amorevolif- 
{ e )HbMFcb. .fimo mio .Maellro Lorenzo Bellini [e ] 
Tert.ftrM. ^ T trt'twW contìnwxm ptriodicam 
per- 
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pertmefcaufos , feu febrìs àrderà , curri feri 
•uni Ttrtiarta periodicie typutn , <vtl alerent 
eiusfyc. la qual forra dì febbre per Io 
più riufeir fuole di gran pericolo . E ; 
perchè al prefaro Giovane infermo era- 
ro flati già farri de'Lavativi , che abba* . . 
flanza gli" avevano ripurgare le prime 
ftrade , ed aveva farce anche larghe be- 
vute talvolta d'acqua tiepida , che fem- 
pre ributtò carica di color gialliccio, 
ienza minimo fgravio , ma più preffB 
con accrefeimenro del rriale; Non par- 
vemi perciò dovere di perder più tem- 
poa fargli una buona éataià di fangUe ; 
mentre è ornai noto anche alle Bohni 1 - 
cciuole quel belli/lìmo infégnaménW 
di Galeno (f) che corìtinertùumfebrium (fi UttbMb. 
remedia hxC duo. funi detrai» fangu'mit, »• «M- 
W potio frigide . Quindi ordinai larghe 
bevute d'acqua fontana , e di Nocert, 
edemulzionidi femi freddi maggiori 
graziofamente inacidire, oconfiig^ di 
Limòncelli , oqualche gocciola di fpi- 
rito di Vetriuolo dolcificato da pren- 
derli di tempo inrerap». -M aht& mi- 
C 2 fece 
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fcee di medicamenti comporti non par : 
verni dover ricorrere ben perfuafo dal- 

la ragione , e dall'autorità delJ'Elmon- 

Xilatus* zio (l )Jimplicip , cioè j in fua Jìmplìcita- 
Ìt'sÌ" P % u *ff* J"ffrii*ti* F»f*»*tÌMt omnium, 
jii.tdi Ce- morborum. Preferì ttagli adunque la do- 
w« vuta regola del vivere refrigerante» ed 

umettante , eperfuafoloa prendere uru. 
altro cliftere nella fuccedente mirtina, 
pie ne ritornai ad affi ftere a'malari della 
mia condotta, proteftandomi intanto, 
che ilmale era acutiffimo , e molto pe- 
ricolofo- 

Richiamato a yifitarlo nel quarto 
giorno, il ritrovai colla lolita fierezza^ 
di male, efenza minima diminuzione 
«àe* fopramentovati fintomi , anzi gli 
■ì fopravvenuro un gettò di ianguc, 

dalle Narici, che non fu meno di due 
libbre ; Perlochè riconofciuti i Polii al- 
quanto abbattuti di forze, sìperquefhu 
evacuazione, come ancora per le vigi- 
lie, epernon potermenereilcibo,ed 
altri affaticamenti della natura median- 
te l'inceùante irritamento del vomito; 
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tralafcìaì dì cavargli nuovamente {an- 
gue , come aveva divifarodi fare, così, 
innovatogli l'ordine d un lavativo, gli 
preterirli un Bocconcino comporto di 
tre grani di Laudano oppiato, e di po- 
co Èie d'aflenzìo mifchiati infieme con 
un poca di conferva d'agro di cedro , af- 
fine di por freno al tumulto ftraordina- 
rio del fluvido nervofo , ed alla rem- 
peflofa fermentaziqne del fangue , ac- 
ciocché in cai guilaiì delle quiete allo 
{convolto iìomaco e fi conciliafle una- 
volta il tanto fofpirato fonno , e così 
potefle la natura infiacchita ripigliar 
forza, e provedere alleiéparazionì de* 
viziofi fermenti per Scacciargli fuori 
del corpo per alcuna dolle confuete- 
.irrade , e'particolar mente per quella del 
(udore , la quale, attefe le circoflanzc, 
della llagione, del male del paziente, 
eia vergenzadella natura a quello fgra- 
vio,credeva lapiù profittevole: Impe- 
rocché ò cento volte oflervaco in pratica ( a ) sy*op. 
verifiimorawertimentodeirEtmulle- m<a. 
ro (a ) cioè , dxunìtuifudsr tnoderttut 
fitti 
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■plus purificò , & totam maff^m ftmgui- 
neam , *c unìvtrfum corparis habitus , 
quinti forfan dicem purgatiomi . E a dir 
veronon mi riufcìvano untai pen fie- 
ro-; perocché, fecondo che mi fu riferi- 
rò dagli alianti, ei ripofò buona parte 
della notuc vegnente , fudo copiofa- 
mente , e ritenne tutto ciò che prefe di 
cibo , e bevanda . Intanto fecondo il mio 
ordine gli fi faceva pigliare alle ore. 
determinate qualche porzione di coral- 
li , e perle preparate con piccola de- 
fedi Nitro purificato foprabevendovì 
acqua di Nocera, e talora di feorzane- 
ra, in cui era infufa qualche poreione di 
China China,remedio,che iuli'efempio 
di approvati ili mi Autori , ed in fpecio. 
dèi Celeberrimo Riccardo Mortoru, 
ò praticato molriflìme volte , anche in 
quella forra di Febbri avventurofà- 
menre . 

Nel feflo dì ritornai a vederlo ri- 
chiamato da'fuoi Congiunti , ma in ve- 
èe d'i trovarlo megliorato conforme era 
ftató ìl-giorn»precedetweavvifato , ero- 
vai 
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'ani lecofein affai peggiore flato; con- 
ciólìachè oltre al mantenerli nello ftef- 
io firtema tutti i fintomi ib^radeferittì 
vi trovai fopraggiunro qiulche moro 
Convulfivo, feemari i fudori, dìipofì- 



più intrigati , e più (pollaci* perlochè 
cattala munire de Santi Sagrarnenti , .l 
:pror>oiticato un iunefto fucceflo d'urL. 
male fi fioro, gli ieci applicare quattro 
- Yefcicanti due alle coite > ed altrettanti 
alle gambe ; Sebbene fenza alcun fratto, 
imperciocché augumemandofi appoco 
appoco i mortali accidenti, ed in parti- 
colare il delirio, nel nono finalmente 
. rendè egli l'Anima al Creatore nel più 
bel fiore dell'età .lùa facendo vero il 
-dettod'Orazio(^) ' («) uh. ,. 

.-. MorsfS'fì l gac e m.perfiquitUrrìrumi u 
,Nif farcir imbelli* 'punente 
iPopìitibns ,.timidoq*t tergo. 
Eccole , o mio amatiflìmo Signor 
■ Grelcenzio riferita lealmenteriftoria- 
miferabile , e funefta di quello onorato 
. Giovane, il quale erafi doluto fino da' 



zione al delirio , ed i poifì più difunitf, 




pri- 
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primi giorni del fuo gran male » e co' 
iuoi di cafa , e con etto meco , che il 
Signor Ferrari era flato la iua rovino- 
( erano quelle fpefìb le fue parole buv^ 
Ferrari per me,buon Ferrari ! ) Mentre da 
che aveva cominciatoa pigliare quelle 
benedette Pillole ordinategli da lui per 
infallibili mezzi a rifanare i iuoi malo- 
ri j Non folo elle non la vevano guarito 
della fua flitichezza; ma non mai gli 
avevano moflb il corpo> ne apportato- 
gli alcuno fgravio; equefta veramente 
fu la cagione, per cui fi divulgò nel Pae- 
fe , che l'origine principale-del.gran.. 
male di quel Giovane, edella morte, 
del medelìmo iùflero fiate le Pillole del 
Signor Gio-Pavolo . 

Saputoti tuttociò da quel Meffert-, 
Amico di lui . falfamenre credè, che, 
ciò fofle ulcito di mia bocca , e fenzaad 
altro badare ferine al Signor Ferrari fuo 
caro Amico , che il Medico di Poggi- 
bonzi aveva attribuito la morte del no- 
minato Giovane alle Pillole da lui pre- 
Jcrittegli. E pure potrei giurarle, che 
' 1 io 
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ìononftu per mente Autore di quellfL 
voce , che allora fi iparfe contro il Si g- 
Gio. Pavolo , e che punto non mi la.- 
fciai trafportare dallo fpi'riro di ven- 
detta , febbene egli avevami dato una- 
grand'occafione di rendergli , come fi 
ìuoi dire , pan 'per focaccia } imperoc- 
ché colla fua folica temeraria arrogan- 
za condannato aveva la cura da me, 
fatta alla Madre del Giovane defonto, 
laquale , come ogniun'sà, finche vol- 
le fervirfi delle mie iitrozioni, man- 
tennefi in ftato di nocabil miglioramen- 
to j e quando poi abbandonati irimedj 
che io faceva ufarle , perchè biafimati 
dal Signor Ferrari, fi è data totalmen- 
te alia cura di lui,è andata fempre di 
malein peggio. : 

lo dunque dientebadando al cicalar 
mento contro me fatto nella cura del- 
la Madre, misforzai più torto di per- 
vadere al figliuolo, che da ognaltra» 
cagione , fuorché dalle Pillole fopra.- 
dette dependeva l'impeto del fuo gran 
male, avendo io veramente , comeei- 
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-la sa , per mio antico coftume il lodar' 
femore le operazioni, e le cure degli 
altri Profeflbri , particolarmente , quan- 
do dal contradir loro niun'utile può ri- 
fallare pc'mici malati. Macheprodcl 
mio onorato diportarmi in fi fatta occa- 
fioneiE'fhta la mia una gran difaven- 
tura , che in quel Paefe vi folle quel 
Miffm, ti' raffi, D0 " troppo bene atret- 
to alla mia perfora, e troppo acciecato 
dalla paffione veifo del Signor Ferrari, 
per ingraziànirfi col quale non la gnar- 
dòpoiad aggravarli lacofcienza avvi? 
fandogli diverfamente lecofeda quel- 
lo , che erano pallate , non folo perciò, 
che concerneva alla fopradelta mia cu- 
rai Ma anche per quello , che fpettava 
alla condanna delle fue Pillole. Indot- 
to per tantoilSignor Ferrari da quello 
pococaritativo Rapportatore , lenza- 
afpettare maggior contezza, eprovan- 
za dicosì feabrofa maUttia, e de' rime- 
dieta mepraticatii giaceh' egli è duna- 
natura , che piglia fuoco nell'acqua, 
f temi , che poi egU è come i Ra- 
nchili 



Digitized by Google 



Wato perfar ramar, m» finita denti ) cq**nm 
Non è da farfi maraviglia, f e fi lafcìaf- m ' 
fe ufcir di mano U temeraria, ed : in- 
giufta condanna del mio operato nella 
Seguente faa lerteratnsima Lettecene 
qui con tutta fedeltà , e puntualità tra- 



Lettera del Signor Ferrari . 

SEnto dalla fua compitifluna Cartai** 
morte del povero N. N. che Dio rìpofi, 
e molto me ne difpUci , ma maggiormente^, 
mi -attrifla fmtendo l'ardita profonzione^, 
del Signor Dottor di Poggihoitti-, quale do- 
po avere ignorttntementt uccifi detto pove- 
ro N* N- * avanza ancora temerariamente 
a volere appoggiare la cólpa della di lui' 
morti alt ufo d' alcune poche filare j che 
per 1' «dietro aveva praticato ordinateli 
da me in oc enfiane, che mi narrala flith 
cbetga \ t ''cht pativa co» continuò dolore '4i 
capo ; te medefìmepilorejòno deferhte AalS 
Antidatano "Bologne/e , e la loro fojfantf-r 
viene dal meàefim»ceUbrata colle feguenti 
D 2 ?*- 
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.sntii.Boh. parbfi; Prsefervant fìornachQmab om- 
('$■ '+ 8 - n j egritudine , conferirne Melancholi- 
cis, vicia capiris, Venrris, & Mairicis 
Corn'gunt , & lenìter purgarle : Ora con- 
ftdtrì fe le qualità dì quefiepilore può effer 
rea della morte del detto N. N. quale ne 
avrebbe riportato allora quando le pre/e 
il danno , e farebbe morto ; ma non quan- 
do al ro-verfeio medicato'è refiato uccifo . 
Ignoranza quam turpe vìti'um ; così 
e/clama il Savio-' ■ ^ 
// Signor Dottor di Poggibonxj farà 
bafìantt a mantenere ciò cbt à detto , met- 
terà fopra la carta le ragioni fm,e-Ttf- 
porrà , e non in abfcoodiro Autoris lo- 
quetur &C ehi coiì r'tfponderò alle fuc* 
propofi%ioni , e le faro vedere, che la cura, 
ebe ha fatto al detto N. N- è fiata quella, 
che lo ba ammazzatoi ma non le Pilore, 
tbe molto prima aveva prefo, & allora 
cono/cera effer veriffimo ciò che infegnei. 
p. 0 * S p. ' Giorgio Vaglivi ove dice Medicus fee- 
pcicus novam invenit errandi caufam; 
ande nova le poffe dottrina: adiumen- 
ta perere exiflimabat. \_ 

Fa- 



Digitized by Google 



29 

. Pavorifca F.S. di chiedere al fuddet- 
to Signor Medico , che le moflri dove mai 
Ippocrate , egli altri /tutori anno inferria- 
ta, che nel -vomito fi cavi /angue, e vedrà,' •> 
che tutti oltre al precetto firettiffimo , chiù, 
danno di guardar/i da fintile atto, con- 
eludono , che fi deve feguitare Untato della 
Natura , e non impedirlo , Quo Natura^ s 'f* Src - 
vergit co ducere è pure ne primi precetti ' 11 ' 
della Medicina . Se dunque la /V atura col 
fgravarfidi materie fcremtntÌ%k, pernicio- 
fe, eprave infegnava al Medico la necef- 
fità di allegerirla dal pe/o delle medtfmt, 
perche mai il Signor Dottore di Poggihonsi 
pretendeva dì camminare ptr altra-ni* , ed 
in vecchi aiutarla , più lòfio raggravavi-, 
coli' impedirne alla medefima lo fgravio;, 
forfè, cbe'nmfapeva'ifiefvatto ogniatten- .*;, 
tato-dei Medico , quando non obbedife e al- 
lattatura Medicus fi Natura: non ob- 
temperai , Natura: non imperai- ""'* 
.in oltre non è già nuovo in Medicina , che 
prima di muovere o poffare a fare operata- 
ne alcuna deve il buon Medico confiderai 
■fe vi fiàpericolo- d'ìmptdire il moto digia 
prefi ' 
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prefo dalla N arara , perche effendi tjutlUÌ 
molto più fugace , e dotta dei Medico , deve 
prevalere in ogni conto , come abbiamo dal? 
Bip.f.^p'. Oracolo del Ho/lro Maeftro, cbefcrip,quf. 
IC " judicantur , & judicata funt integre- , 

neque movere , ncque novare aiìquid 
five medieamentrs , fna aliter irntan- 
dè, fed fiffe're oponet. Per la qualcoj» 
ben fi cono/ce , che il Medico predetto m«- 
dica finta V appoggio delle regole, edtpre- 
ttìti \- mentre wivò /angue , preferift poh- 
vere, pilori, e altre cefi &c tutte abili s 
fermare fi getto delle materie , che fi dà- 
leva procurare Ì* vece d'impedire i ft fi 
defidcrava , chi l Ammalato ne gitariffe j 
fecondo nfietiofu , della Dottrina , ebe^ 
fegUe. ■ ■ 

aif.f.Ufb. In perturbarionibus ventri* . 81 vo- 
a - mitìbus fpontsnéis fi talia pùrgentur, 

quilia pufgariopdrrecconfercleviter 
ferirne i E fe /uffe giunto ti Signor Medico 
con/afm * faftre fot» quefto Aforifmo, 
che pW&mfrimi rudimenti della Medi- 
tata ìifèrMì baiato fer cono/cere , che t 
operai, d* M fate neidetto N. N.JÒ- 
C;x* no 
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no jìate la caùf* efptsff* della di lui mor- 
ti y effendo che fono fiate praticate contro 
tutte it buone , e dovute regole in quibus 
refutandis noni? ut bonas horas maio 
collocemus; folum hicanimadvertere 
Tolumus, quodaliquandoNubes acci- 
piturprojunone. 

Torniamo al enfi, . Tutti gii Autori ef 
clamano , che nelle febbri il vomito noni 
altro, che un moto critico della Natur*-., 
merci del quale la fiejfa fi libera dall'ofiilità 
dilli umori corrotti , t pero non dovirfi mai 
impedire , ma coadiuvarli : coi* ne ferivi* 
dottamente Michele Stmuliero , che a let- 
tere cubitali tnfegna Evacuationes fra:, 
feu purgationei ubi filine per varia loca 
alias a Natura per motus fuos criticos 
demooftraca , ita tunctoiius rnaflÌB fan- 
guinez univerfalitcr , àdeoquc totius 
quoque corporis , nunccerwcujufdaip. 
parti* particulariter porificatioai pro- 
fpiciunc, ùniverfaii«r eninj;pnfganc 
vornjtus, fcccftu.» fudor , w» > & 
falivatio. 

Ma quando ariebt non le dke£e JEt- 
■»;'.„ mullero 



multerò lo lajctògia ne fuoi documenti t{ 
aìf. Uh. noflrolppocrate avvifando , che Vomitìo 
Tro-s- utiliflima eft fi pituita , ac bile perrai- 
i "" ì flaeft. 

Mede/imamente awifa U Urafavola nel 
fuo Ìndice, che Galeno fpre^ava quei Filo- 
jofìi che ardivano impedire il -vomito, ec- 
BTtf. h Hi. cane in tempo l'Autore Vomitum impe 1 - 
cai- sìs. dientes Philofophos fpernic Galenus. 

Gaffe fecunda iexto de fanitate menda. 

Anche di più dice Ippocrate quando co_- 
ittanda che nelle perfine pìngui ,. graffe , e- 
ripiene come per appunto era ilfuddetto N.. 
~N\ devcjì procurare il fornito , perche mol- 
-iT.M.i ftfgufijn a e/purgare il corpo ■ .".v.=-j 
' '"" ■ r.i Vomitus humidioribus naturis con- 
"ì d 'iaìa F ducìt, ut corpus depurgetur fi quid de- 
' fe&uofius labore* traniegerunt , e più 

baffo nel terrò libro ci comanda parimente— 
ebene corpiumidì ci ferviamo del beneficio 
del -vomito , perche molto fi, rende giovevole, 
idra ibidem Vomkibus uteddumfi hùmidiores fint- 
ì.dciitta. yfnxi allindo riguardo ancor* allaftagione, 
loda ti vomito nell'opale vomitiones E- 
ilate iìant . Sicché ft il vomito ì giovevole 
<M\\v.-.fl " alle 



Digilized by Google 



aille Hatìtrt umide *iinelia;$igfùnt~ djl?\ 
tfim tfù quti cauja Htl male, deldftf. 
N. N.fucceffole <f Ago/la, &> in pirfon^ 
tanto umida, doveva il Signor Medico di, 
toggìbonti impedirlo cavando /angue , -t». 
dandole, altre eofe de quibus in ì&is &C- 
quando il di lui obliga era difpadimvarlo , e 
tun^ttmèàsf impedirli* effejtfa dal. 
tf^ffrìMae/lroi ni/ignoto ÙMsdfat ckc£ 
vdnitus ibispietioHibat etiam tertio *!%J 
cftirep«rndusi:jrii old non oibuid . ;i i. 
- ■ Vada dunque a cantare Ja ? alinodiath 
Signor Medico dt- Poggiben^i , ofer meglio 
dire a confegarfi i bavere ammainato il det- 
topovcro N.N. tnedicmndolo:finf*fi&blc;* 
e/u^À-Japere^fa^fate^ouavdè/aci^ 
a taf riccio, £?■ alia peggio, ,fen^a attribui- 
re Ar coi fa alle Pi /ore di! Conciliatore , che 
mai anno fatto /uccidere i'ejftUo+the attn 
no ■prodohoilafua lancétta , e gli Jìtoi 
rimedy per firmare il- vomito, nel.prittr. 
cipio d'una ftbbre in giovane ripimo, 
graffo , e rtfczldato , ,ebe.<tost\&' iccf(rge\ 
ra , che qui bis naufragium facic {ru-. 
Ara Ncptummim accufat £^ h jL 
E farò 
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cmpmdert; -ih;. non-Ma la Mrìfm, 

p4òWrore> eie agiungirbcòlfentimentoM. 
Ororgi^'i^m ; Quod fi itam fct énta 
maledicus. «npudcnrfffinws ÀHÌwt» 
aulus erit di lieniinare,& non celTet ca- 
lia impudcntcr effutirc r foras prodeat, 
meofijues^arcè errorcs patcfiitiat,quii 
t^pai^pWMits ero , Drjqtìè aH&ti ■Oe* 

l la . Studio non hic moka prsceimic- 
tcnda lune-, qux mukis ad litigia po- 
nùs inania promptis i quam ex peri- 
menta iàcienda Fhiiofophis nauleam, 

& 1 -fcUetu^itióV(i»eo"ti»iw -A . A v\, ^,<iot 
«. j^rtt.V* era- affettando , the. 

i i J^ g ^ Él > lfti^ |^é^ ft^' i ^^f^»u'^ ^feyi 

•jfe. ddk ¥thre del. Conciliatore preft «- 
mifyò\daìian f>er -fera prima di cenare**, 
dal N. N. ma la di lui cura fattagli con- 
tro tutte & regoie ì\fista la caufu ver*-. 
d*#r/di'lui mttrt», dequa.tìjagis.infrav 
appaccfeit fi. opuf- cric &c. ' ■ v , , '>«' 
ÓJB raffinando jUT ambito dominio de 
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fatti ftirnMtiffhni comandi U mi* iiwtif- 
fìmx ubbidienti cm prefondijjtmo inchina 
ntfttttojimmtr, n\:tfmJÌ9j*W re < VWr 
aM'M/ubJmni:& 'In IMff'eJfeb 

-lil r, s.-^j i «dì Dtvttift. Strv. Obbligati/!. 

ni ha . E5nv!uvwi'-d i^UMeb tomi»-: | 

■ Naapoflòina^«.aV.S.EfpeUentif-; 
lima , ehebqlKOtto «fcfei I<«{àj^eflft ipi* 
pemricBpflimi Jtftinjint; mi fedtfk 
davvero un pódibik ftM fetHB&^fe 

mquelche fuoi' diffi &£»MH$ft titfUQ 
•«iftMdUb irrmhnsYiò s oooTr-.n n aqnji 

ma -mio , cficor^nckuhi; dà ipcracc.; 

rei gran Eilofofo , U. qU*le j"jftrir& 
DÌDgene.La^.{^4f^;4fWf Sfi?f* 

-flcrnib E * «»: 
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conttmiibat i determinai di feguitarej 
fi degno , e generofp efempio , <c.can> 
una ifprew»àrKe RoncwanM; . ^cteritó 
delle teffierJtàe^ealunritó ì > èAin&lio 
ipacconare di cofhii , facendone giuAo 
quel conto, che fa la Luna dell aJJbajar. 

Ma cbe.vael ire Kg^Oefoen- 
zio mio Caro ? mentr io mi flava iiu 
quefta fi, fatta. dwetmin^ione coofo- 
landomi nell'altrùi benevolenza , ed in 
quello tal qual fi fia buon credito ac- 
quetatomi per l'onorato mez7.o de'm iei 
ludori , mi veggio- per cosi direaOalito. 
da molti inieituoni Padroni , ed Ami- 
ci , i quali di mala vòglia fopportaado 
te ftrtjsteeo i ingiuftamente rtìttoi deli' 
onor mkt , prefero ■ a flimola r mi i gaj 

^iardamefhtc e Analmente 1 j^oì m ; 
impegnarono a difèndermi dalle imr 
pé&aic del' Signor <&&Payòlow££o- 
me? diflemifra gli altri uno degli ami- 
ci piùcrói-vicrcaVrévoifbrfe più in- 
trepidsv epiùfevero Klifofbdi Zeno- 
ne Eleater E pur effo ad un tale, che 'I 
s d diman» 
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dimandò perchè fi foife fdegnato d'al- 
cune ingiurie ricevute comefe ciò non ■ >-•*'-'-;>■. 
foflè convenuti) fare ad un Uomo della " 
fua ferieta', e prudenza , rìfpofe fubita 
(/) P maliaiifa 'èqua ariitno' admìiìàm , (fi ùi>g. 
nec taùdatus gaudio perfundar /e tit^ti^ ™' 
benegJidafavio,àggiunfeun altro de* p. 
miei Padroni i, perette fovvicmmi, che 
PavoI Manuzio giuitamente cfponen- 
docorefto.bel detto idi. Zenone: fenile, 
cosici). Lapidii eàìm tftnon/entire dir (0 «fc |. 
fcrimin inttr laudtntem , w vituperati» ■'W* 
tem,fed Pbilofipbi tH non ita commovt- 
ri, ut abhonifio recedat, jQuhidi paflà» .wt.wj r,, 
doildifcorfod'uno in un aTtro , come >-. 
fi fuole, chìdiflèfcherzando, che alle 
volte in vece di ftringer la penna con- 
tro certi Arifbrchi fcimuniti , e pro- 
fontuolì , che non fanno parlare , o feri-! 
vere fenz' offendere altrui ; meglior 
configlio farebbe il far loro Ila bnrl»4 
che fece Ciacco a "Biondello (g) . "E -chi f f j BIXC- 
altre limili cofe fuggerimmi , alle qua-, ehn*.l[* 
li io per non parere affano infenfatò, o ; ' 5 
tale» che ben mi ftefic la Critica del 
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Sig- Fewari rifp olì finalmente con laj 

ini Rifponder non down'; Ma dir Ji fuolt 
.vi.j- ' ,Che cónfejj»rerroreoÌui, che tace. 
M ^[fjm^^anjjjjQ^. diibopriiri pubJfciri 

meni»' l'indegnità dell' accula per iati 
vedere a quel li» Referendario , chci 
jmoc il Sig. Ferrari queU\UDmacciooe 
.1 .*i di <fc prima petzà, ch'e'ló vorrebbe fào 
«reden;^prcaallor'«HoralapcnnaCQn 
la retta intenzione dì far una volta capi- 
to chi.Tbil. K&mib AvV*r£ario.(i). Nvtinwiton* 
„ i«fw«f -rrrijr lMt$end*w , nefi dixerimus t qut lìi 
hmtjàttdiammvici]jìm,qu*daItMt. 
i Ma venghaamo aile corte ■ 5i duòlo 
parimentcilSig- ferriri, che io abbia 
attribuito la murre del fupradetco Gio- 
vane alle Pillole , che egli aveva ingoi» 
laDé*l' ondine fuo.; A quefio rìfpondo 
.in.! (-0 trfoviffimanìentè in. maniera però dàj 
\ o «flèr capitò [i] 

W,^ Mwsiris 'Bucco > mtdtoqnt in gettone 

Sta, Sat.9. ' . , -,i , ■ * . , 

■» ( r/. 6i. bb fmkd) e1 aìbjì ì.*;ì asd sta < sul 

.-pi? r** 
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• Vìx coectptx ., itti TiAoknt mendaci* 

' Imperocché non è mai u [cita dalla, : 
mia bocca quefta imputazione • Che le 
póiièfìàoTdtìto'daTiicri ,la Accia corw 
effó loro. M'c flato ben riferito , che 1 i 
di&pprovatori dèlie Pìllole fopradette 
prima di frangere nei Paafe : una tal vo- 
ce s'erano bene informati da più , e; di*, 
verli Profeflbri di Medicina > i quali: 
udaa y Chequefte pilk.k fumavano 
motìb mai ne per vomito* ne per fecef- 
fo, differò liberamente, eh* qué' cor- 
picciuoli irritativi, e {limolanti» de' 
qua li facilmente faranno elle ftate pre- 
gne , non potevano col progreffo, di 
tempo fe non riempiere il Sangue de' 
medeiimi ( che poi perii loro irritante 
ttìrgenaa oo» poteva, non: ricevere uno 
Scompiglio fieriflìnio m tutt'inderq il 
gran numero degli umori divertì » clic- 

10 compongono i e così non effer graiti 
cofa , che poi derivane quella acutiilìma 
febbre co'iopranarratì accidenti , per cui 

11 poveretto fbflè alla per fine obbliga» 

an* 
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andartene all'altra vita '. Tanto dittero 

quei Profeffori > i quali forfè non credet- 
tero , come ne por io fono ifpirato a cre- 
dere, che quelle fòflèro le Pillole del- 
Conciliatore defcnrte'dalSig. Fertari^ 
eflendo ormai noto , che elle furono le 
fuecàriffime Pillole Panchimagochc, 
che egli ordina a tatti, come ie fodero 
Anici in>carnicia: benché peraltro cììeJ, 
fien oompofte di Certi purganti molto 
gagJiardij idiedaogni Medico ben fen- r 
wtafipocrebberdiniufo non ifèmsa gran, 
cautela . Or quefte Pillole Fanchima-' 
goghé( credo, che cosila difeorreflèro 
qaèjMedici confultati Jm> iìcri fette fe- 
còndoqnpHe due Ricette delCrallio, 
fecondo quella del Quereetano ,ogiu-; 
ita la pròpria. Ricetta del Sig. Eerraci , ; 
tutte fon pienc^difortanzeaflai pungen- 
ti , edi acuriflnni ifimoli , atte per ciò a 
cagionategli accennati feoncerti, par- 



fcnza il:miaimo effetto di fallìbile eva- 
cuazione" iriMà quando ancora effe rufler 
roftate qaelie. Pillole del.Conciliarorei 




Con- 
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contuttoció erano capaci ancor effe di 
fere l'ifteflìffimo effetto; avvengachè 
il Maftice , l'Aganio , e l'Aloè ridotti 
in Pillale eoa quantità baftawe di Sapa, 
o di Siroppodi Stecade , conforme 11 
Ricetta del Conciliatore , non fon già 
foftanze arre a mettere in calmai fluidi 
del corpo umano , ma piùttofto attiifi- 
me adaccrefeer loro, o a rifvegliarC*- 
gl'ignicoli j dal moto de'qiiali fucceder 
può in alcune circoftanze una ben rem- 
peftofa fermentazione , piuttoflochè 
tutcequelle grancofe, etanto profitte- 
voli , che ha copiato nel fuo leggeti- 
done(w)ilSig.FerrarÌLdaU'Antidotario ^ xift.u 
Bolognefe deferivente le mirabili vir- ìw. n«tf. 
tù d'effe Pillole ; Ea confettarla daGa- 
lantuomo que'Profèflori non mi pare.» i 
che la difeorreflero male- Machechc-t • 
fia dì quelle Pillole non intendo perora: 
darne giudizio; non poteva però io te- 
ner già loro la lingua , che non la Icìo- 
glieflero nelle fopradette parole , ne 
mai fi puòafcrivere acoljpa d'eflermela 
con loro intefa , perche fa vellaffero io, 
ii F quel- 
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quella forma. Fu ■emamcntèjjer acci- 
dente» che quei Signori ©SSiS&flero 
nella mia opinione, eche venifle loro 
in reità il medefimo dubbio per noiu 
credere le Pillole del Conciliatore 
quelle, dellequali non s'erano veduti 
produrre gli effetti promefE, e dall'Art- 
cidotario predetto , e dall'impegno ma- 
giftrale del Sig. Ferrari ; 

O veda adeffo il Sig. Ferrari a chi 
meglioconvenga quella bella efclama- 
zione del favio Ignoranti* qttam turpe-, 
vitiiim] al Medico di Poggibonzì , o a 
lui . SÌ potrebbe egli pero fapere da. 
effe, chi è quel favio , che gridò così ? 
E égli a forteSalomone , Come s'inten- 
de commundmentcov vero Celfo come 
(,) mfp. ai dìflè il Sig- Ferrari nel fuò maggior ( o ) 
Mi. stt'f. Leggendone, ò pare l'Elmonzio,, co- 
(«) "mi. rneegli medefimamente ferine [ut] ? Sa- 
ro. i 9 6. reiewiofodi fapcrlo da quello eruditif- 
fimo Uorncw, cui è lecicocrearerAnto- 
nomafica mòùio. 

In fecondo luogo non vorrei , che il 
Sig. Gio. Paolo fiikefle a credere , «bo 
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ìl Medico di Poggibohzi Biffe di que- 
gli , che fi piccano di cenfurare tutte 1' 
operazioni degli altri Profeflbri , e che 
Ti perfoadono di effer foli a fapere »e per 
confeguenza giudicano fe foli fapienti, 
tutti gli altri ignoranti ; Quella gran, 
-prerogativa egli iacede di buona vo- 
glia aì-Sig. Ferrari, die nacque con una 
Zucca fi piena di ùpere , che fi pup 
creder maggiore di natele ielle infift- 
me de'fetteanrichiSavidi<3refiw. ( GNr 
devafbrfiiliig.Gio. Favolo, che Pog- 
gibonzifia fuori dell'Europa,, e perciò 
non vi fieno ancora capitate foperedel 
Baglivif ma recitandolo poteva erette- 
re , che in Poggibonii farebbefi rincon- 
trato quel tetto , come non s'accorte, 
egli , che faceva tutto contro di lui ì il 
quale i cadendo eoa (ceffo nell'errore, 
biafimaro ivi dal Bagli vi , cioè nel non 
fapere bene intendere À libri, che legge, 
trova perciò ogni giorno nuova occa- 
fioned errare, dove Crede dinoveaife 
qualche nuovo lume pel luo fapere ; e_ 
quindi cwtò.iniwicne * cheegli tutto 
Fa gior- ' 
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giornoriempie i fuoi /cartafacci più d' 
errori , che di parole . Vegga di grazia, 
Sig. Dottor mio Carìffimo , quanto 
a propoflto dice il Baglivi nel luogo ci- 
calo, ove avverte i Medici ad efier mol- 
to cautelati nella lettura de" libri, che- 
(p) sugi, prendono a ftudiare, p tàmia evolven- 
tih"'i *t*' ^' S > n 'J> max ' mas tdbìl*!** £*utienit , Hf 
ì. munii, z.' rendam tfi m ìbidem nova-m invernai er- 
rati di caufèm , unde nova fepojfe doSìrint 
■gdiumenta petere exijlimabat . O non par 
quella una lezione fatta apporta , non., 
già pel Medicai Scepticus ideato dal 
Sig- Ferrari , ma perl'ifteiliflùrao Proto- 
cbimicus Archimedicusì 

Vuole in terzo luogo quello magì- 
ftraliilìmo Maeftrone , che mi Ila di- 
mandato, che io gli mofì ri gli Autori, ebe 
anno infègnato , che nei vomito fi cavi /an- 
gue , giacché fecondo la fua cerveiluùf- 
ilma temenza tatti danno firettijimo prc? 
netto di guardarfi da fintile atto . Io noti ò 
difficoltà di inoltrargliene più d'uno. 
■Vorrei però frattantónii faceffe grazia^ 
quel àio Referendario ne dell'una , ne del? 
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altra Signatura d'awifarto a mettere in 
ordine , mentre io cito i miei , non di- 
ro tutti» comeeflb fcrive, ma alcuni 
pochi Autori , che con fi ftretto divieto 
proibifcono la Flebotomia nelle Febbri 
acute di quefta razza in perfona di que- 
lla forra , quando vi fucceda un vomito 
fintomarico ,come gli farò vedere , che 
era quello, di cui fifivella. Non inten- 
do però di far^buone l'autorità de'fegua- 
ci d'Erafiftrato, che in ogni occafione 
condannano il cavar fangue , e in ciò 
parmid'effer daccordo coH'ifteflo Sig- 
■Ferrari, il quale nel fuo Luminofiffimo 
(p ) Lìbricciuolo chiaramente aflerifee, (p) rm. i». 
che cava fangue quando fi devt,Cotn(L ^if**" 
penfo, che faccia ogni buon Medican- 
te. 

Eccogli intanto Avicenna, ìl quale, 
dopo avere infegnato [q] a curare il vCr ^ f«,ij. 
mito dependente da calore co'Capperì rM».s.«p. 
■acerbi , colle Melagrane , colle Coto- ( ';^^- 
gne &C ci lafcia quefto precetto . V o- f!tf tm' 
mituiatttemprovenitns ex Melancboiia-., <«"•• 
nonoportttutconfirmgatur quantum pofft- 
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iìleeft > qrndfi ftttrit patititi iffi ftfktut : 
fanguine pbiebotometur bafi'.ka Et 
cjuxndocfue /afficit dimittutio rephttonis 
Lt fi fuerint Ulti: reliquia repletionis 
fiat fhltbotùvù* ex venti ptdam&t. Sic- 
ché noi frattanto abbiami» un clanico 
Aurore, che nel vomito nonfolo cava 
fangue, mà Io ricava. 

Aleflandro Tralliano , che pur egli 
fra gli Autori di Ciane maggiore non è 
fecondo ad alcuno, Comanda parimen- 
te) ub. ?. te, che nei vomito fi cavi fangue {r] 
de Aj^b.p jri. ^onnumquam iacifa 'vetta fanguis detra- 
vm*' élLJ àexnius til , fi is abundare , ty vibii impe- 
dimento e$è vìdebitur . Anzi fe colt'ab- 
bondanza del fanguevi ila unito il vi- 
zio degli umori ; vuole , che prima fi 
cavi fangue, cpoi (Spurghino gli umo>- 
JÌ viziai! . $itid fi tum Janguinis abun- 
dantìam , tum •vitium bstmarum , quoti 
-s ' - cM.w(hym\swì dienti t, confpexeris , mctjfutn 
fitmt, (s 1 fangmnent ivittere, W attbur- 
tico medicamento evacuare ; ita quidem ut 
£*th.rtcumPhhkotomia*njucced*t. 
H iottiliuuno Capivaccio, «faeiia 
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gli Scrittóri di Medicina non è uiu 
Oca , in quel luogo dove tratta del vo- 
mito, edellacuradi eflb, cheèil capo 
undecimo del terzo libro delia lua Pra- 
tica da quello ammaeftramento . Ru- 
marti , qui confluunt e tato torpori in* 
Vattrkulum , cum peceent copia , & mo- 
tti funt minuendi , tyretbabntdtì Et qui* 
tiitium-vebemem efi, pojìulatur ttiam ve- 
himens prafidium , cujus materia causa 
fiutgamis eftvenafeftio, taufa reiiquorim , / " 
ftumorum medicamentum purgati! . ;> . 
i Daniele Sennerti , il quale fra i Dotr 
Cori della noflra Arte fa un pò più figu- 
ra del Signor G io. Pavolò FerrariiBM? 
to che quefti fìa per quanto tri! vieru 
detto di grande itetura , ragionando 
della cura del vomico ferine ( s ) Dtinde 0) ^ 
tódendum alt bumorei s tato , Vtl'sifsftfa p ' r / w4 * 
aliqua cottjluant ; ttenim fi adfit in tota 2. top. 1». 
abundantt.1 fanguirin , aperiatur vena in J^^* 
Machia ss'J.i;- ■ \ -j t '-. '.'--u,- ' r:i 
-L'Autore del -Libro' intitolato Rtw* 

feorfo della cagione del vomito, cor- 
a dinati 
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dinari alcunirimedi vacuanti , fe bifc> 
CO i • gnano , foggiunge ( c ) Deittde ea , qux 
'vm.' inordinatum , &> vebemtatem fpiriluurtz, 
tnotumjt/ìtreiialent, utvent feftìalarg*, 
aut/npiùs reperita ,fivìres ferant , f£ mor- 
ti** »o» contratndictt . 

Moltialtri , erutti gravi , ed appro- 
vati Autori potrei citare io conferma di 
(a) pimi, tuttoció , come{* ) Lazzaro Riverìo ,- 
Mei. ab. 9- e Tommafo V Villis f b ] che lodano il 
*T*) 7 a*w, cavar fangue ne ' vomito alcune volte, 
ut.3tB. 5! fra le quali lenza dubbio era da compu- 
"p.i- tarfi ilcafo,dicuÌfi parla, come fi può 
rilcontrare ne luoghi citati. Ma io.fic- 
come credo doverli fempr.ebadare.all' 
autorità d'Uomini eccellenti , cosi fri- 
mo , che la prima regola del noftro 0- 
perare debba confiftere nelle ragioni, 
onde m'aftengo d'infilzare adeffo più te* 
fti; pronto per altro a caricare ancora, 
fe vuole, Meffer lo Rajpaate d'una buo- 
na foma di libri, che potrà leggere al 
fooSig-Gio. Pavolo in cafo ch'e' non-, 
fbffebeniodisfarw delle citazioni alle- 
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. E non minor unmcro.di libri, potrei 
fargli leggere fe volerti raccogliere tute' 
iCoipmpntatori^eijn^rqpwinoJ^ 
pocrate , i quali certamenjBe;egJj. fy.bi; 
Tògno di fhldjar bene fe vuole intende- 
re "li Afbrifmi di quel buon- Vecchio ; 
Ma die ilo io Sig. Dortorc mio caro, su 
'difeorfere di Commentatori , ed'inter- 
petri i quando veggio nella Lèttera del 
Sig.Fefrari,f [ chppglÌQonXa^it^'e-nft 

pur .gli Afotffni.. VfOh W^M«ÉffiI 
zati, e tronchi? E che vuol dire gu* 
natura Wgìt fa ducerti vero che s' ìtlf en-r 
de per dii«eaipne da chi-- rcf, altrgr & 
a mente la fentenza, Ippocratica {d) (0 
gut ducere .opwttf quo maxime naturf* 1 "' 
sttrgh ptrfoea.w&rtnfififiò dfpereton-ufì 
nit. Ma che- perciò?; Puo^rnai dedurli 
da quello Aforifmo, chetuttigti.AutO' 
ri concludono , che fi deve feguitare.U 
motodella, Natura , e flon ìmr^dirlpi 
non Vi farebbe egli veruna limitazione» 
veruna regola per ben mettere in prati- 
ca un per altro sì utile infegnamenfo ? 
Eh che il Sig, Ferrari troppa ftMa^ef 
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filo portentofiflimo faperè , pretenden- 
do di fpiegare col fuo gran cervellone 
Tenia l'ajàto de' buoni Commentatori 
queft'Afòrifmo. 

Non baffe mica ( com'ella si ), che 
il buon Medico oflervi folamente i'in- 
diriazfoni della Natura allo fcacico per 
qualche parte conveniente degli umori 
nocivi ; Ma bifogna , che egli conft- 
deri parimente fe quella- inclinazione, 
fìa per efler Worteà , ó nociva , e allora 
dee aiutarla fe fia idonea i ed all'incon- 
tro fc fu nocì*à , o divertirla , o impe- 
cfirB', CqueiftanOncéna mia fantaftica 
idea, roà è un precetto datoci faggia- 
iriente da Galeno nel comentodel ib- 
pradetro Alòrifmo con quèffe parole . 
Operitt itaqut Medicum Natura ìndìnx- 
ttiMtm attimdvertert , &fitjuidemidone* 
/aetit fubmirììfirart , ty adiuvart ; fin au- 
itìn vofàr&iì jiintttac mXH fiat ,probibtrt, 
iriùnfertt , xttjw divertir* epartit . Si dot 
vtrebbc 1 pertanto amriiònire il Sig. Fer- 
rari a procurar & capir* almeno mc- 
dfocrcmerrfa ri fcntìlfienta delle Dot- 
trine 
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trio? dal fummo Vecchio prima che 
egli bigi pettoruto in Bigoncia peram- 
maeftrarcene. Cosi forfè a-verrebbe, 
cheegliefercitaflé la fui devota obbe- 
dienza verfo la Natura perSignoregiar- 
la afua, voglia allora folamente,che ella 
comandane bene , e non altrimenti: che 

così reodcresbefi; un buono interpetre 
diqucl concettofo, e primo monitorio 
del Bagli» M«ti'VSr<- Si-AW* "°M 
obtemperat , Naturi no» imperar, £di 
oui potrà una volta imparare-t fe però 
ila poflibilo] l'ateidorto Sig. Ferrari, 
chenonfoUnvytfe fecondo Jo feienza-, 
tjflimoparere di lui prima M (ma»!! 
t paJJ'arc a fare operazione alcuna , deve il 
tuonMeiico confidimi, fe vi fra pericolo 
£impidir*ihrno&digi*pKfp4alla narrerai 
Ma molto più deeeonfiderare fe quello 
moto della Natura debba egli promuo- 
vere, edaiurare.i ovvero impedirlo, e 
fcrmarJo ..Concioljaf hè l'OTacuazioni^ 
eie ella tcntaoer, qualfivoglia convene- 
vole itrada , o fono Critiche [ parlili co- 
propri torraini ufati da. Medici J o Sm- 
" G 2 toma- 



tematiche. S#Q^SdWi'«' die fcnif 
perfette , o imperfette ; perciocché que- 
lle vanno aiutate , e promofle ; quelle 
làfCiate correre . Ma quando elle fuile- 
ro Sintomatiche , immediatamente il 
buon Medico dee indirizzare rutt'i pen- 
fieri j*» avvertirle , o a fermarle, Jn- 
fcgnamento, che diedeci ilDivin Vec- 
M Ukk chio[«]laaòvefcrifle! Repellere fi cfub 
twn imiìfivirùqM oftritt *(trirt con- 
«*.•''•'"-.>•« • 
flftìl 'iaWBàre'come dicono le,' 
fcuòlecon termini terminanti fopra il 
flbltfocafo; afcoltifi quello che dice il 
W t„x. faniofo Paolo Barbette [ i-] in trattando! 
ned. uh. 4. del vomito ttomittts criticai non eft cotn- 
"f- 2 ' jttfcenduhjfrrnplomaticui ^uamjtrimàm fie- 
ri poie 1 ^. Tutto quello vien eoniermato 
(ri y^A. daT-Primerofìe [rj che favellando det 
Tri* rx vomito nelle Febbri acute dice efpref- 
Z'n','Z ftmehtei Bfimmtfcei etilici, n,els r m- 
ni. ì. «p. fó>Haìkài , l 'Gritkusfi§*t'tiiéci-ilic*pr£-: 
* «• » (iHfntmiifignh ceSUnii , Mefiti buie re-, 
medici itoti funi ndhibendct, nifi tnodum*. 
tìe'e'dSt ( SiihPMtmticul verìcórtKlHsrf,; 
-fiinor £ J Or 
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Drché il vomitò nel nofh-o cafo foffe. 
un mero Antonia del male, ogni prin- 
cipiante lo può capireda quanto (inorai '1'^^ 
fi è detto , e più fbtto meglio , e 'piA " "* 
chiaramente Ji proverà. .'I 
E quìnon poflbfar di meno di noru 
mi /Irabilìare in udire dall'arcipràtichif' 
limo Sig. Ferrari , che de ve prevalere ìrLi 
ogni conto [ cosi e'dice] il moto di già prt* 
fio dalla N atura molto più /agate * e dotta 
dèt'M^ddo. Àvvegniachè fe tiò'fijflci 
vero, dovrebbe il Medico lafciar cor- 
rere ogni moto imprefo dalla Natura., 
è per confeguenza ogni fuddre , ogni 
fcorrènza di Corpo , qualfivòglia vomi- 
to , e qualunque Emorragia , fenza- 
fare una menoma diftinziòne; Che ne, 
jiafe a V- S. non è ella qoefta una dottri- 
na prodigiofiflìma venuta di nuoVò dall' 
Alifn'baffi dell'Indie Ferrarefche* elic- 
gli tolfe dal metodo di medicare di J 
quél bravo Maéftro Simone nella famo- 
facuradi'Galandririo? (y) ' •.«•• ^" ■■■ <>> 
- Ma vuolè ella un pò ridere? Offerì ^ 
Vlconatteftzibneil mòtivo, die rielW 
' fua 
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£&H 1 ^ 1 A raM ' ma Lettewghaj&gna. 

^oko da Isocrate , che e il fufleguen- 

(X) seti. f,j. te ( ^) ^u X màkmtw- > E?" ìud'cmfytif 

m "* ft " 10 " > M£ ? Mf «"'«w ^m* 

fi-ut medicamente , fivt ojìter irnf<»4» , 
fidjipert. Dicami pergrazia nel noftro 
cafe'fipuò egli fenice morivo più (pro- 
pofitaco? Il iig- Fertari non fi dichiara 
cb« quando la Natura, imprende il mo- 
qi^ilo moro fia Critico i ecosì non 
i^ecificandofi un. cai moto,, e parlan- 
do!^! n?pro della Natura in, generale; 
YÌcn,eili (ubito a fottoporfi al- rimpro 
y.erÀdTpoco inrendeote ,. o di. Datlarpre 
acafp^, poiché non ogni moto *come 
ho accenn*(K>4i.fopra con.GaJenp », die 
iflitujìp; liNatura vafafaajo. correre, 
o dee» aiutane , ma vupJiì, folft ajujar. 
quel moto, che imperfettamente cri- 
tico,, e-lpip lafciar correre quello, che 
e Critiep perfetto, ed aj contrario di- 
v'ertìrfi-, ecorr.egerfi , ofetmarfi ^[Sin- 
tomatico . Sebpene,, omelie grande ar- 
tificio d f l M^icp in queflp calo abbi- 
sogni. ! &*6 qonofeere. mi. mptp. 
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"che comincia la Natura a pigliare , cioè 
un qualche fgravìo d'umori fia del ge- 
nere di quégli , che facciano la Crife 
del male , è k poi l'evacuazione fatta di 
elfi fia fiata vera Crife , e còrnea. Per 
quanto ricavo da Galeno né' Libri dfc 
Crifibus tre tempi abbifogna di con- 
fiderare per venirne in cognizione^ 
cioè il tèmpo in cui è per feguirc la Cri- 
fe j il tètri pò in cui fifa ,* éafl tempo iri 
cui è 'già fatta , il primo tempo cdnàfcé* 
fi leeondd Ippocraté dalla gran molg- 
ftià , "cné foftre l'infermo nella notte 
precedènte alfa Crife ,* pèrchè a parer 
del Mercuriale nel comento del poc'an- 
zi citato Aforìfmo in quella notte fiunt 
ingente! perturbati onci ahxiètatts , delirisi 
atque alia multa , gravi* Symptomafd'ì 
Il fecondo tempo fi ricohófce allora, 
che coll'apparenza della cozione fuc- 
cede qualche evacuazione in giorno 
crìtico : Il terzo tempo finalmente 1? 
ravvifa dappoiché fuccéduta dna qual- 
che foleririe evacuazione ih una gior- 
nata critica Tn tutto, é-pertutto.vmto' 
il 
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41^&e, il'maUt», attero -pijì.^Icgg^ 
.rito , e fcàrico ne rimane. . ^ 

Óra, con che temerario ardimento 
■vuql giudicare. quello .nafuto Dottoro- 
ne . ie il vomito di quel Giovane, ifti- 
«utodallaKatura di lui, ruffe ut» Cnfe 
cominciante , o una Crife compuita , o 
pureun fintoma della Febbre, mentre 
jion gli è noto ne in che giorno ei prin- 
cipiane, ne,fe quando cominciò, feffe 
giornata critica, ne che ra ? za di mate- 
rie iì purgavan con effo , ne di che quan- 
tità egli era? Se per avventura e* non 'è 
della Ih'rpc di colui » che aveva jn cor- 

P°Ì*1' 1 ■■" " j ■-■->' '■'i/fj!- ! - " 
frfl uri* li profetico Spirto di Merlino. _ ', 

Fur.CM.i. ^onon fo come egli pofeffe indovinar 
stan.9. queftacófa," r > ; ','-'.' .V, ; . '* :'. 

Maflìa ; egli la indovinata per uru 
altro verfo , e la indovinata per via del 
fecondo Aforifmo d'Ippocrate dei pri- 
mo libro , che e'eita nella fua profetica 
lettera , che potrà farli lampare per ap- 
pendicealIe/>r«W*"»" còacbe. L'Aforif- 
moèquefto. in ptrturb omnibus ventri*, 
' ' (S 1 
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y Vomùbus fpontxntisfi (alia pu*g(ttlH*i_ 
quali* ^urgari oportei confert , ir leviter 
fimnt. Quindi inveite con tutta ,&su 
feoflWcontro di ntc doni quelle grasse, 
parote - E fi fuffi giunto il Sig. M Sica con - 
fifùti tfoptnfiio qxe/to Aforifmo y 
pmi i&primì tttdimtntidetl* Medicina* 
il farebbe b>oft*toptr tono/bere , che r operai 
tioni da lui [attenti detto N:N- fono Jlate 
Uc*vf*^r^»fyll*di}mmoHt. ><tgén4n 
mfìmftaftfktkmtt (tetro tutte Antoft 
ne, *'Jovm «ÈofcTBMP/O v'AJ •»•';> ^'lors-r 
Qt vedalo mio fivetitiffirhoi Sig. Va- 
Mtiiirì thebiK«concettcrrniiclieoe que- 
fio impertifletìciffinip Medicali ró;aw»- 
tremi giudicSMnraldiotsr* cbeite me- 
no àfebia imparato un Aforifntó d'Ipf** 
cVate deite iprin» tozidn*', E LfB<fowW 
ifleffò terflpo , tfwrrm"ÌncoIpa.di hùn fa- 
per quefto AttìfifrHo mtìfti-a dì non 4- 
verloegli imparafo\benp . perqhài ne> 
cica una fola parte fognandola per lui. 
Afbrifrno ,qu3udoquéfto Aforifmoco- 
fta «fitte parti » edegii tìe' adduae felp 
una»e taefta-n^zalliwztfciTuttof 
H rif- 
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rifmo è quell'elio • /« ptrturbationibut 
Vtntr'iS) ■vomitibus fponttttieis , fi talìa- 
purgentvtr quaìia .purgati -oparter, cpnferf , 

leviter fermt (i che fin qui l'ha citato 
il fopradetto Arcidottorè co«- 
^4. S(f, fS 4 -vafarum inamtia pfi 
fìat, tju'xtif fieri dtbet-fCù«fett.t',.tg' itene*,' 
tolewnt, fin tninus lontra . Injphere .ita- 
que oporta , &rtponem, fy tempus, (J? 
siarrm-, ■ moxboi-itt. .qui^us, conptniaft 
autnon y&i qmfwioverebbe avvedere 
anche quel fuo favorito Mefite*, che bel 
modo di dire ufi colui, e di che baili, 
Isg!» fiaplai fiiatfapmiezM i Ìtpf>er0ceh> 
«ma la forza di queft'Aforifmo , per 
quelche concerne la . direzione del Me- 
dico nella cura di que'Malau ne' quali 
iucecdonoo le feorrenze di Còrpo, oi 
vomiti, come nel noflro cafo ; tutta- 
dico la forza deU'Aforiimo confitte iiu 
qitll'infpUere oporttt tpc. 

Ma lafciando andare una più minuta 
confiderazione della feconda, edella^ 
terza parte del mentovato Aforifmo, 
voglio fòlamente riflettere alla primi., 
iti 



itìCOÌ. , d»ce'queÌ:gran.Ma'eftro ) Gheneir 
andate 1 di corpo , e ne' Uomiti fponta. 
nei fe fi purghino quegli umori , che 
offendono Ì corpi Umani riefcono loro 
di conferenza-, tèi tolleranza} Ma non 

5;Ìà fuccede loro la conferenza , e la tol- 
eranza fe colle iuddette fpooWace, y<t- 
cuazioni Irpurghino quegli umori) Che 
hòtì peccano incffi.fettbnao;rinBtrt><»raT 
zione latta ai predetto A forifmo 'dal far 
efenfctiflimo Galtfhode cùi parole iòno-S» 
gitali» aporie* furgari, purgeatitrlhoetjì e*\ 
qit* corpus infttiérit j confort , & leviterft* 
funi'. j^d-JialiorumfiatnacMatio t fg 
non torum , qu&i ca,rpora~no/lri* tn*kft4ft& 
éintrVrim 'e-i-Wtò :^qùttnint!fon/ert i ,& 
graviterfera»t *gretànttK^À:ù-[-jz':.:y. ; 
• Ora ecco il cafone badi- pure il Sig- 
Ferraris quféftó fi llpgiftneiior, rridHetfm 
dofi aHeffo-alta mefitcla pratuefcf* ]Và W«". 
quelle Cattedre ,/opra le quali à avuto Ufo t * "* 
fitti d'iffttt Wjkdì Mmjìtiammeffo. wdi- 
ffylaréX fe ìli vomita "drrqoeJpGifty^ 
ne a vede (caricato gli timori» che irti 
lui peccavano, elfo gli: iàrehbé con- 
ti! H 2 ferito 
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ferito, ed egli 16 sverebbe &eitm<swv 
tollerato; Maa quel Giovane il fuo vo<- 
mito non mai conferì fin» al giorno 
quarro ,chfrfi lafciò oorreiei BjadflPflTp 
ricevè travaglio ^adunque qael v t omjto 
non gli (caricava dal corpo quegli BPIO 
ri i che ilmolefl««ano.. ji.o'j jl 

Ita maggiore di- qUefto .afgkjnjeflfR 
nofi' 4: bik§Dòfidi jttòva » perchè pW 
Mopjioè mamfelk^La rjiìaof^ di«flo 
puàprovarfi^ rlalk:mifl>fiWe*^mMS3 
laiiWdnl*ca£* (ppradefoBEtói «'.da* 
tiitri gli Afliftentr , i quali molto ben^, 
fanno , cheeglinon mai ricevè follievò 
dal vomito» ma: vie più.jne tettava ftfr 
^v\fa -2et\of&$\*. «©nfeguerwa fi., 
rende chiariffima , ficcomeda cflà re,n- 
dsfipiùche chiariffimQjtìhe. quel, vo- 
mito non andava ne promoflone laici» 
tòqorrere; ma bensì corretto, e diver- 

Ma oltre all'addotte Autori» , e ra- 
giónìyqùad mài Uomo, FìlQfofb ( Sjg; 
Crefcénzfo mio ) vorrà credere , che- 
nel principiod'ooa febbre acuta dique-. 

cjì.jì lì Ila 
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ftaji^^sandòatermlna^hel nono 
folla morte dell'infermo , vorrà creder 
dico , che nel primo giorno , o nel fe- 
condo , quando cavai il fangue» la Na- 
tura lì fgravaflè delle macerie , che que- 
lla ardentiilima febbre producevano , e 



preceduta ne fuflè ? Avvengachè nel 
principio di fomiglianti febbri , più che 
in altro tempo ritrovanti" i minimi com- 
ponenti l'umor peccante alla rinfufa- 
rflefcolau , e inviluppati colle particelle 
del Angue fenza ordine alcuno in uil. 
continuo.» e ftraordinario ribollimen- 
«j.rafieme urtandoli per j loro intimi 
dtverfi.mQviménti, e quella placida- 
fua naturai fermentazione , e regolato 
moto 4e i fluidi confondendo malamen- 
te,^ Ila febbre producono. Come di- 
co 10 ., m tinta confusone e ìntriga- 
mento di corpicciuoli di natura cotan- 
ta divedi, utili, e nocivi , potevaG mai 
o dalla .Natura, p dall'Arte trar fuora. 
del corpo per qnallìvoglia parte di lui 
la materia produttrice del male , fe prì- 



eh 
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ma non davafi tempo al Medico fede! 
Minifìro della Natura , di levare gl'imi 
pedimenti ritardanti le buone enfi ; e 
le non davafi agio alle particelle, che 
fané erano dì /pìngere co'loro urtamen- 
ri le altre inutili particelle morbofe ver- 
fo que'luoghi d'onde fcevrar fi iòglio- 
no ? :.■ '. i yn ~ ■■ i 

1 In confermazione di quello miofen- 
tiinentoavvertifcel'Etmullero, che le 
crifi non fueceaorio mai nel principiò 
de'mali , difeorré egli in quella manie- 
/tV«.K rì[b] Proptereaetiam critica morborum. 
n i. f .isp jfHticMtionts'f five perCrifim ,fivtper me- 
taflafim fant\non nifiin fiatu tnarbicoh- 
coBa jatot (? /sparata , & precipitata, 
omni excrtmtntorutn turba, per certa locai 
ftu appropriata cribra, & filtra accedttnt; 
numquam in principio; unde non nifi fim$ 
H injtttu ad eius prudente*» imitationemJ 
quàfcunque inflituamus cradicatiuas ,quai 
vocant-eiacuationes.W fàmofo Tommafo 7 
VVillis lìmigliantemenre chein/avel-' 
landò delle Grifi nelle Febbri putride 
à-infegnato, che fuccedono iòlamento 
g.ì: nello 
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nello flato del morbo , e non ne! prin- 
cipio 5 lafció ferino (c) Quari ut pluri- 
tnum diebus quarto ,/eptÌmo, undecima, 
decimoquarto motui critici . O veda ora 
il Sig: Ferrari fe quando cavai il Sangue 
a quel Giovane , che fu il giorno fecon- 
do del Morbo,poteva impedire le buo- 
ne Grifi della Natura, quando quel Vo- 
mito era un Sintonia del male . 

Torniamo [ cosi feguitaadefagerare 
contro di me quello parlantiflìmo Pro- 
feUbre] torniamo alca/o. Tutti gli tu- 
tori e/clamano, che nelle Febbri il Vomito, 
non è altro , che un moto Critico della Na- 
tura , merci del quale la fiefa fi libera dall' 
ofttlita degli umori corrotti, e pero non do- 
verfi mai impedire; ma coadiuvarlo . 

Gran Sentenza in verità 1 è quella nè 
può negarli-, che non fia da venerarli fe 
non più almeno al pari di quelle , che. 
il noftro ingegnofiflìmo Sig, Gigli già 
mife in bocca al fuo Dortor.Balanzone. 
Tutti gli Autori eh parlano nella guifa 
fuddetta ? Ed in tanto egli non altri Au- 
tori cito fe non Ippocrate, il Brafavola, 
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e l'EtmulIero, c le di loro Sentenze fan- 
no tanto appropofiro colle parole io- 
pracce rinate , che ne anche Maertro 
Grillo l'averebbe trafcelte con tanto av- 
veduto giudizio . 

E come mai dalla Dottrina citata da 
lui dell' Etmullero » cavata però dal 
compendio dell'Opere di lui [/] che è 
quefla E-vacuationei xbe , [tu purg&tiortes, 
uri fiuti t ptr ihtria loca , altàs a Natura-per 
motutjuQi Gritieot dtmonflrata , ita nuntf 
totius Majfic Sangaint* univtrfalis , adto* 
ijuetotius (juoqut corportt,nune ctrtecu'uf- 
dampartis partitìtlariter pmifi&ationi pro- 
fpiciunt. Vnfatrfatittr purgarti vamitùs, 
Jscejfus ,/ador , Vrìna , y Salhatio. Tar- 
tìcutariter Clyfmata , jffopbjegrtiatifrrtì , 
tyErrbina. Ècoffld mài dicó- da queite 
Dottrina dell'Emi filerò, che egli infe- 
gna nel Metodo di' medicare in genera- 
le fi pub mai arguirti, eh* tgli e/clami , cBcì 
il -vomito ntUeftbbri mtt t altro i ebeìtrti 
motoCritiat dell» Natura ©*c. Mentre- 
di rutt'altraegli dilcorre, che defle feb- 
bri Potreiben iogiuflaniÉrrtee/elirita-' 
re 
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re contro quello faccialo mio . Censore 

con Severino Boezio {g") '■ lg) n&. 

Eheu quàm mifcros tramite devio 
Abducit ignoranza ! ... 
(A) Evacuanti* denique funi [eccodiche 
cofa 1' Etmullero ragiona ] , qu-e id quod "* '"' 
prttter naturarti in fanguine, fy reliquii 
MIMMI pdrtibus reperibili , {y inalterabi- 
le , adeoque economia animali , nel ini 
quanto , -ve! in quali ìnimìcum per conve- 
nienti* loca., ci» cribra evacuavi f*ciunr f 
foggiandone fubito là Bottina ( ciratt, 
dai Sig. Ferrari. Evatuttionei b<e syc. 
■ Dalla Sentenza poi che adduce prefa 
da'Pronoftici d' Jppocrate rifguardante 
il Vomitò in qual maniera fi può egli 
dedurre , che nelle F ebbri il Vomito fia^ 
Critico i&t. /Giacche dopo.ayt^ d§tto 
Ippocrare . Vomitai utiffffintut efi.,- qu\ 
pituita , (sr bile mixtus efi maxime ' [ il 
quale non può dire il Sig. Ferrari , che 
{ticcedefle in quel Giovane , « -, perchè 
noT<vide ] neque cra0t valdi ^neque iHftl- 
ttu evomitur ; Soggiugne iubito } nam-, 
qui magis fincerìfunt , dtteriortsfunt . Si 

'A I 1 veri ' 
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veroid<juod tvomttUr jtt parractami»iUt 
lividum , autnìgrum , quicumqut boruvu 
cohmm fi*trit , txìftimMM oportet prmum 
tfft- Si autem ontrns bos colore! idem bo- 
mocvomat »valdì mortali jumjit. Cttam 
autmmortmfignificat lividus Vomititi* 
fintiti fìat*. Omnes fubputnt,. fas- 
tìdi odore! inali- in »M<w4m VotnitUm * 
Eh che da quefti amnoacftramcntld'tp- 
pocrateft ra¥vìfenon fidamente, che 
il'VoiàiWtaivolra fia> ttiliffima.'.raa* 
etfelffpià*5te£fi* oickttnauhtt-'pàwb* 
ciofeV* mortale . E ciòlnon fola. ci i'- 
Jrtfègna-tnq«eftit> Lionato de'Bregrto- 

ftìi"<émtjgilowlc<iotrar? collo ftadiar- 
le chi neni oifogno. j _ 

Che fi penfava forfè il Sig. Già Pao- 
lo» ohe if-Medit© dì Poggibanri (ìn, 
quella Lettera tanto da lui ftrapazzato) 
fòffe ramo gonzo, che non fi avefle ad 
accorgere dtì'faòì fpropoiìti! Refi» fer- 
vilo \ che egli Hon è tanto addietro , 
che non gli pona intignare quante pa- 
lammo uè Buoj, ed alle occafioni m- 

tWa'P le- 
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fognargli' anche a di&ernere la gra- 
gnuok dalla creggèa. Così akrc agli al- 
tri badialiflnni errori , cheegli à legna: 
tonell'ardentiflìma Lettar» di lui, fi è 
«ichcavveduco , che nel citare l'Indi- 
ce di Galeno fitto dal famofb Brafc vola, 
einonàprefalarnifuragiufta. poiché 
è vero, chcGalen© dileggia que'Filo- 
fofi , che vietavano dopo gli efercrej il 
pjgiìarl'acqM tiepida per .votatore a- 
vatìti U cibo ) Ma qiie'Filofoh peraltro 
niente parla vano del votele© congiunto 
atte Febbri , ne di curar malati » ma pìà 
torto- delprefwvaf atomi la fatate} ed 
appunto GaJeno fecondo la citfriìttnG* 
dello fteflo Signor Ferrari' lo fcriffe nel 
fefto libro de fammi -tmnd»*\ cap-3- dó- 
ve difcorre di pcefervaee; la fanjsi* co- 
loro, che fono di bilfoft ttì*ur*f cori 
fcrìvendo . In taUbm mtiMte»^érdt»en* 
m hitkfis abundore tum p*M4* tumftan* 
foìetvrc confiderai oportet utrumntkilit 
txcrementumiflit peritoti* una cuyn fx- 
ttìm expellatur *n ad fuptrhrtm ventre* 
fi propmftuttvjicmm devrfitttftrsìtir, e«* 



fiat non debere effe follidtós ; fin -fu^rii* 
remDentrempetat per vomitumejl tmitten- 
dum. Scìlitct malere jujfis. Philofophis iji, 
qui "vomere ex aqux tepida poft exercitatia* 
nei ante cibum vetant - Ora come può 
mai argomentarfi dallo fprezzo , che fa- 
ceva Galeno di que'Filofofi , che proi- 
bivano Il vomitare dopo gli efercizj &c. 
che nelle Febbri il vomito fix critica qk. 
dicendoti alla grande mede/imamente^, 
aiiliifà il Uro/svola ■ net fuo Indice zyc. 
Quertofuò modo di citare l'Indice all' 
impazzata fenza ne pur leggere le fen- 
ceazencl corpo dell'Autore l'averà-fen.- 
za dubbio imparato ilSig, Ferrari nella 
fcuoIadiFilodemo. imperocché fi ve- 
de, che per ifpaccciarfi per un grand- 
Uomo fa un gran conto di quella bella* 

f enCenzadilui (<0 
SM.var.6o Verborumferm, tynuda -vocabula rerum 
Difiere , qualibri pojtrema in parte locati- 

•i. èur - 

Sufficit , ut medijs ttatus uidearis Atbenis. 
E pure il così fcrivere è creduto da quel 
fenerabbile Mejjere ilpiùrobuflo ,e'l pià 
.. . dotto 
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dotto di quanti modi di dire anno ufato 
i Medici,che fono Itati al Mondo ! Vn 
fimil concetto non poteva cadere fe non 
in una tefta di quella forta , che per 
quanto dà a divedere , nulla cede di 



in [e] Samaria fi venderono ottanta- (*)*£. 4- 
Ducati luna - Sebbene vi ha nella fcem- " p " 6 ' 
piati dima Lettera non sò che altra alle- 
gazione d'Ippocrate con cui forfè cre- 
derà coftui, che il f Lio ftirnat idìllio Dot- 
tore abbia fufficienteraenK provato il 
ridicolifiìmo Affunto . 
i La prima citazione l'ha cfrratta dal 
primo Libro della Ragion dei Vitto, 
dove cosi dice il Signor Ferrari nella- 
Lettera. Ippocrate comanda che nelle^. 
Perfori! pìngui '■> graffi, e ripiene , come— 
appunto era U Judato N.N. deve/t procu- 



garetlcorpo . ¥ omitus bumidioribus Na- 
turis conducit > ut corpus deptirgetur , fi 
quid dtfetluojtus labores tranfegerunt . fi. 
fmbajfonel terzo Libro ci comanda fari-, 
mente* chine' corpi ùmidi ci ferviamo, del 




rare il vomito > perche molto giova a efpi 



bene. 
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benefizia del -vomita , perche moki fi rtndt 
gione-vole . V omitibus uteadttm fi ' bum idi o- 
resfint. 

Ora per la prima è da ammirarfi la- 
Urani fli ma faputagginc di coftu i anche 
in Latino - Mentre cpcWkumi diari hm 
Póstimi , lofpicga par le Ptrjone pingui-, 
graffi t ripiene , come per appunto tra il 
faddetta-N. hi. ficchi fc te Pecione pin- 
gui, e ripiene ( craUfcio FTa& , perchè 
mi pare lignifichi il medciìnio , che, 
pingui) ibno frmigtianti appunto a quel 
Giovane faranno Aoleciche , cioè fero- 
guigge , efercifate, e robufte , e noru 
itele©, efiacchecome fegliótiò eJìcre. 
quelle Feiibne bumidiorii Naturi- 

Per la feconda; abbiapure parlato il 
vecchio di-Coo ne'Iuoghi citati di quarV 
fivoglia Naturate , cui convenga las. 
Purgagiona per vomito ; contuttociòc 
certo ,. che non mai fi potrà dedurre > 
Che cgJà-abttìa quivi-infegnato, chewe/* 
le Febbrili* nomilo fi* critico ; poiché in 
queiìi Uhii e'ci ammaeftra della- ma- 
tótaiéi^ver«vche4ebòono oflèrva» 

-ita', re 
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ré gii Vomini di qualunque cofKtuzio- 
ae d'umori # o temperamento elfi fianó; 
e venendo al particolare de'tcmpera- 
mcnti più umidi dopo avere accennato 
molte altre appartenenze intorno al 
reggimento del vìvereloro , feguita a- 
dire. (f)Aiexercitìji wì utnt in cor- f^£* '• 
pive reìimjua*»r-,quod factum efiacurju, ' " 
neaut inuma commi/ceatUr t ne quid tran- 
ficus obturet, ncque dimeni um conturbetj 
cat^ttifywmitibusuti^ qm corpus de- 
furgetUrfi quid defeAuoftut laborts tran- 
figerunty Avomitu autem paularim ady- 
ciendo cìbtts oftrendus e/2 Or non* 
vedrebbeegli ancor Omabue» che in 
quefto luogo nulla ragiona Ippocratc 
del vomitocritico nelle Febbri nèdel 
provocamenco maggior di eflo? 

E molto meno il può arguire- dall" 
altro paflb d'ippocrare nel terzo Libro- 
de-DUta al num. 8. perocché quivi il 
medefiotòfovellà della cura d'una'gran' 
ripienezza- , .multa repietione exifttntt*. 
fjv. che per intelligenza d'ognuno par- 
■ r — i trafcriverla qui: 
per 
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per l'appunto . Eccola [ Tàlm àuttmi 
fic curare oportet exercitium in confuctis 
exercitijs dira lajjttudinem , calidaque lo- 
tum , cibis omnìgenis expleio, ac vomere^ 
facito , a vomita. tarò os,w fauces colluat 
vino tallero , quo o/cala venarum confirin- 
gantar , tsrnibilattrabant , vtlut a vomì' 
tu fieri filet; deinde furgtns modici deam- 
bula in tepore . Po/ìndie vero deambula- 
tionibu: quidematendam efi ; exercitijs au- 
tempaucioribas^leviorìbusyquamprius,. 
&fi Jtyatfierit ìmprànfus degaf.finmi' 
nui parùm comedat , de scena quatti* 
fiémere fottbat dimìdiumdetrabat . Terti*- 
autemdie laborts qutdent obeat confaetos y 
a_c deambu/ationes j veram cìbos fenfim in- 
genti qf ò quinta die a vomita confuetum 
cibum afiumat . Et fi quidem ab hoc fatit 
bene habuerit , de costerò cibis quidam pau- 
cioribui , laboribm autem pluribus caretur. . 
Si verojìgna repletionis non quieverint , in- 
ttrpjifìtù duobas dttbus ab ea qua confuetoi ■ 
cìbos affumpfu , rurju, vomat . & eodem, 
mpdojenfim ad con/uetes cibo: redeat . 
&£odfi nohjmceferh, etitm teriheadm. 

re- 
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repete J dome a reflttiom tìberetur. E oh! 
o mio cortefiffirao Signor Vafclli ci ha 
egli detco Ippocrare nè men fognando , 
the nelle Febbri il vomito fa critico , e cbc~ 
debba coadiuvarli tyc. iccondo l'arcifa- 1 
putiSìnu fentenzadel Signor Ferrari? 
Son cofe invaro , che non poteva ade- 
rirle fe non un 

■ • Vano imaginator d'ombri , e di /ole. 

Chefeperiuade Ippocrate > che %o- 
mìtus JEftatefiani ; non per quello fi an- 
no da preferivere i vomitorj a capo 
fventato in chi fi fia , e maflìmamentc 
nelle Febbri acuce; ma fi vuole ufareJ 
una avveduriflìma circolpezione .affin- 
chè fi rendali loro ufo profittevole , <*,' 
felice . Laonde l'illazione maraviglio- 
fa , che /caglia contro di me il Signor 
Ferrari condire; Sicché fi H -vomito^ gio- 
vevole alle Nature umide, e nella fiagiòm 
deli'Efiate ^- ptr qual confa nti male del 
dttia-N. H. fiactjfolt t?Jgofi>i, iyin\Ptr*> 
fatta tanto umida , doveva il Signor Medi- 
co- di Poggibont? impedirlo cavando fan- 
gtfi,£ dandole altre coft(8>c. quaHdoiltU 
top K Im 
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itti ùbblii a era di cwlmvirtt); altri* 
mmti r.imfi4itk , quella dico è umilia.) 
arane, che non potè™ jfarii fono» dak 
Signor Giampaolo , il qlialeè coaìe-.diii 
fé gii Palesino [ S }mW**<*.#&»k 
Jlnt wn/ftjVKte im-nmfMn 4M, vi- 
rila , Uu itemi mtKf , t tUl: imuù 
Intere yc. fJIJ f v ( 

T»ro'il)de«i fin .qui pocrébbehaja-' 
rea fu CQnjproaojere a chicho li» «fella, 
«afta J^lfinné , che ta cavata de* 
angnti, el'ulo delle altre maceriedi ri-, 
OKdjdameQWin^oaojjelGiQvanQ^^ 
fcm appoggiali alle buons (egols.ili, 
Medicafo, ««potagione de±la,\*)rH^. 
dilwl Ma,jMf prenderai m j»* jtt, 
ta&duWnanife.piiiaddeiurqfe p ro- 
fc»ifeDciKnnadel4igno« Ferrari, v» 
e*s Jiv^ilqwaro più in Unge, il 
«■ntasmnaraento. 
* Piutóraincoae, mi fi . para innanzi 
•nella pecoraggini,, che 0'dicem.ere-, 
de™ A AS^i.a^.wd, ou«|. „oflw 
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tgKmxùa ima oflmsta ifiskknM di corpbt 
e che era Giovani ripieno , gradii , t ri fi ai* 
dxtt; coie tutte , che moflrano una Na- 
tura tutta di ver fa dalla fu ppo ita di lui. ; 
o Quindi avverto quella ha mellonag- 
gine di non far diluizione alcuna in- 
corno al purgar per vomirti nella State j 
comefelppccrateavdfefccrieralmcnre 
corri andato , che t m ti fi debbono purgar 
falò in tal tempo co'vomitorj. E puri 
quel fapientiiììmo Vecchio nei 6- A£6- 
rii'mo del 4. libro comanda, che i corpi 
gracili , etacilia vomitare fi purghino 
co 'vomitocj eccetto nel verno? e nel 7. 
dello m&i Kbtaxv vifa, che coloro che 
vomitano diffi ci I mente f c che fono me* 
diocremenre carnofì ft patgh ino per fé* 
cello fuor che nella H&e l tiratiks , CS» 
facili nointiuK purgare fttpmui,cAvrntss 
tf emina . -b&aamt -vira diffieulut [ ecco 
lìAfbri&riai}ir3ip»!f^BràVri' nttitfitpm 
inf'e?iot*,ca<ztnte* Station . Di ■qtà'fi vé* 
de lefpjracratcaveffa comandata » che 
ft purgane quali* Infermo , che o.n* 
tatua ìtiffeialttà. Dnmdta^a, : caaantonopo 
sul K a del 
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del continuo ne provaflè $H Jtimolì:? 
chefovenrequando prendeva qualche^ 
cofa ributtandola, oltre al Judore .fVcdi 
do gli fuCcedevaiib gli sfinimenti ; il 
qual Giovane al dire dcll'ifteffo mio 
Signor Avverfarió era pingue, graffò » t ' 
pieve- E pure buonoDio fecondo il co* 
mento del Dotti Almo Luca Tozzi al 
citato ultimo Afòrifmo lì vede, che* 
Vmgmt , . (y Ottjìincptifutut. uomitionì. 1 
- E qui voglio fupporre , che ilSìgnor 
Ferrari fappia forfè, che Jppocrate iru 
quel fuo pìccolo Libro. De medicamenti! 
purgmtibus , infegna ^ebo nel nov.ér» 
di qucfU vi entrano ancora i v«nicorj$ 
giacche in effo al num. j.. dÌCA> Quum» 
itaqiteflwmmcumMicui.dtre mies,Jiut, 
drorfKiH ,fiutfurfumpurg*ns fSK. Se im- 
però per mala fortuna il Signor Ferrari 
colla fua qualitativa goffaggine non,, 
crede , dnsfmfum purgeni non ilgoirlchi 
Vomitano medicamento , ma medica- 
mento {uditorio , o pure ormatori», o 
qualche altra.ftrana cbfa , eheoón faria 
Movoijxj&iachèiwnotàK. in quella, 
i-b iiia 
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fiia ridtcoloJa Rìfptfta, a fei Quefitì tyà 
(/) che in un luogo dieflu quelle due, 
parete partium ttbm&mm , le (piegai 
délleparti terrt/lriwc.(:tn) e la paroìaj M ft- j*s 
mitor'ofa là f piega pcTniTnfa i ii 
; Supporto adunque , che egli abbia, 
imparacchiato f che in qaefto Libro 
parlili da Ippocrate fide'rnedicamenti» 
che purgano per fecéffò, fidi que'che 
purgano per vomito; perchè non haj 
egli imparato ancora dà quello gran, 
MaeiTro * che nelle Febbri acuce non., — . 
convengono i medicamenti purganti 
ncpeivomito, nè penda baffo, alme-f 
nò fino alla loro declinazione? Afcohi 
cornea! 4. num. ci ammonifee. 
cunqueigitur aftbribus fortibus torripìun- 
tur, bis medicamenti! purganti* dare tio/Lt 
nporttt , dante rimiferit ftbristyc. ed al 
num- 5- In febribus uebementibui mtdi- 
caminta purganti» exbibcrt non oportet ; 
ferum fi alicui opus fmrìt y infitfum pur 
Clyjteres adbibere potes quotiecunqut uo- 
intrisi boc cnim minorii periculitft. 
' n *lèftiaad oppormi colla fua l'olita, 
tra- 

' : 
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tracotanza ìt Signor Ferrari' , che cià 
fi debba intendere allora quando Ìn> 
i]u.L-i\c febbri non vi ha turgenza di ma- 
teria, mentre in queflocafo dee fobim 
purgarfi la (urgente materia g iurta i 
precètti d'Ippocrat^- Imperciocché il 
Devino Maelbo ha dato bensì un, tal 
precetto nel 22. A fontina delia p rimai 
ic& ruanonalla cieca, e lenza conlidc* 
t azione , iaa am i Ga lèi ben d k nitrato » 
che pe r lo pia là materia non è turgida, 
con quefte preciie parole ; fdurrma vtìri 
»m turgtnt . Ne in quella AfoiUnio 
preci£t mente fi tram de 'mali acmi, on- 
de Galerio^ ben riflettendo Ai ([uefio 
unto del purgarci malati iocpoefì dat> 
que'raaWf, die cbijmanfi Acuta paffu* 
monék di parare* che Bairbafti.Jar.ihatc* 
ria largente per demmioareij Medi- 
co a ben pwtg*tla „ma eheiàccia di mct 
tìMueaucera creila f» ben dtìpefla *e 
sppaKJKfiifttaaUa pulsione ..Quindi 
neAcottMai«ateil»ei " 



e il ■aencfìtutirtiiiRO Afitì 

rifmo.deU» prima fe&.ckè- tè tcuttA 



Digitized by Google 



7& 

pterganiibas utt ■., zyboc cum prtmedttatio* 
ne faciendum . Scritte così. Suore ttonc 
frie rottone dlxit ; raroviira principia mor- 
farum actttorum nobh venire in ufum pur* 
g*titnu i anooiant non fepiùitittgtantma. 
l$onUtbumòrtt.inprmciptù , neauefiboc 
adjìi, Agra fatti ad purgatiantm parato, 
mque d*ntt_,nefrt moria, lonparh oceani 
man, **a ptffim'at ex imparato parotum*. 

Somiglianremeniein altro luogo 
c mfegna > conforme leggiadramente 
U»HpdotcoLeonardoidÌC3poa<»>d*i {«; 
atéandaokmmali comincia , fi co/a mai- *■ t 1 '- .»■ 
amitn^ckt spurghi t Aliar eertamente non- JJ«. " 
pitrgberajfi fecondo Natura ima Ltmfàmffii 
c&tfro le difpofiqoni di amila ; imperocché 
quando la Natura viene aggravata dalle— 
cagioni delle malattie , ma fon crudi gli 
Hjmrt, allo** ìmfnjfibil co/a. f. , che alcuna 
evacuatine felicemente ritfea, concio/Sa- ■ 
cpfocbè faceva di mefiieri , ebe in prima il - 
cotinrmtf . quindi lo fsever amento , e fi*-^ _--,,] 
n4Ìn**ttrtva*ua&nfifatcU r percbèj^i > 
buona il giudica . Sì può egli fentkfc,- ' . ' 
Efcctriaa pi» acconcia at propofm», 
A non 
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non punto diflìmilè a quanto fi è det* 

io di ìopra ? 

Ne fi fàccia a credere l'avveduriffi- 
mo Sig. Ferrari , che quefte circofpe- 
zìoni lì abbiano ad avere iolamente. 
nell'ufo de' Purganti per di forro , enoa 
di quegli, che purgano per difopra-j 
perche forfè , e fenza fòrte nella pratica, 
de' Vomitorj è d'uopo averle maggio- 
ri. Non è certamente unapiccola fac- 
cenda della naturaci rigettar dal ventri. 
, coloie macerie [por vomico, né poca, 
violenza , o_per meglio dire poco feon- 
certo nelle fibre diluì fuccede in que- 
fti violenriflìmi movimenti , che abbi- 
fognano per vomitare . Prendane pare 
informazione dal Williss'e'non fa co- 
me vada queflo negozio il Signor Fer- 
rari , e potrà leggere nel luogo citato 
dovequeflo chiariamo Autore tratta 
del vomito procurato da' vomitori con.. 
(P) vbtrm. quefìe precife parole . [p] A uomiùmis 
«tfte. m, mm VentricuUi tantum furfum contra- 
ine £T non mmaniter Uceffiri uiderì . Po- 
fii» hu}us tp*fmi utbmtnthrts fiunt , 
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f e - lattai txpttcant, adeòùt Dtiodenum.\ 
mota inuerfo contratìiùnu fuas furfum* 
dirigat , ty contenta qutqtu injlapiacbum ; 
[ quibui imitalo Emetica intenditur] fuf-' : 
fondati fiirritatio adbuc amplius inten-. 
datar, non tantum fpafm , at ftpt *V 
fiehtionts , £f* intumefcentu , ac tmprtms 
periculofior F entriceli conuulfto , fi iiic et 
finguitus fuccedit; quinimòobfpiritus am- 
malesin tota yjl afi perturbato} * (3> auatfr. 
dome dispaiai mmit , utl txcitatot tipo-, 
thymite crebra (come nelnoftro maialò, 
accadeva ) fudorts frigida W non ,rarò : 
tfilmbrorum, MtfiAMM carfari* fp*fmj4t~;. 
tbales eueniwit: li.:.. ■'- 1 : :>6-à ■„! bri it I > 

Evvi anche l'ErmuIIeró , (m) (m) s y «op. 
ragionando de'Vomitorj così ferire, i jf* f»* 
ItautotnnhumiMsfiat'per>jp*frms,fii* f £** 
motum ceniMi/humfiomacbi orìundum^ 
tx Ufione , ftu irritatone Pilori . Ora ca- 
pirà mai il Signor Ferrari > che fé sì gra- 
vi Sconcerti , e così poco felici avveni- 
menti nafeono tal'ora dall'ufo de'vomi- 
torj , anche in chi non ha fèbbre, via pia 
fccilmente originar fi pofiànd da loro 
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In chi ha la febbre ardente, cotnsave- 
vaquel nofcro Giovane ì Mencre dal 
prefato Tomnwfo VVillis nel Jnedefi- 
ntoluogofrai proibenti del vomito fi 
(0 idem ibi- contano ( i }vamendi ' diffìctthus , fi-ut ine- 
dca " fiM ' ptitudo ( e non guari pili baffi) ) in/olita^ 
eliàw fangiùmi. ffiryefitnù+ . Che nel 
mentovato Giovanenonvifuflfe facilità 
al vomito , ma grandiflìma difficolti 
aittichcnè» fi-è-vedutodifopra» epo- 
tr^bertf'Ciò ilTeeice i- Tuoi familiari ; 
c^is&fiare per quefto cónto Io vide- 
mHv«ataDeU"erFervefcenza del fan- 
gae #MTn accade punto iàr rie paro! a, pe r- , 
che nelle febbri ardenti io ianno anche 
■\. a tflj i^r^cipiantìqnalefogliaoffiìre:opcn- 
.1 fip^fehóléipriilSignocFerr.ari, che- 

vxaifammphrtnkra t oattneaft fq ooa», 
vi è arrivato par fatto apporta . 

Cautela adunque, c a^adVieZsa,,,!»*," 
grande fi ricerca aelMedieoper ufarc 
i vcmkcai » anche- geoatìmitat^ par- 

fli _I colare 
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poòtinre i cioè al cafo noftro. 

In un Giovane , che per, tanto , e, 
tanto tempo aveva patito di Aitichez- 
ia tale di corpo, che con quali cin- 
quanta Pìllole del Conciliatore, ode! 
Parabolano , che effe fuffero, non folo 
non fi era mai vinta , ma più che mai 
òflìnata , perchè i ne meno gli aveVa^ 
moflb il ventre una fol volta più del 
confueto ; doveva il Medico di Poggi- 
bonzi alla prima faayifitaj feiWa.nuìla 
riflettere né alla qualiràdel foggettojnè 
alla Natura della Febbre , nè al tempo 
di efla , nè a neflun altra apparterrà del- 
la medefima , doveva dico , il Medica 
di Poggibonxi all'impazzata , e ftolta- 
mente , come il Signor Ferrari preten- 



aJUtaf lofcaricodi que'fluidi flim^riaft 
vi , che moleftavano il mufcolp; dello 
flomacoj e travagliavano l'infermo di 
fcontinuo'colla torà affidua i irtìraaionfl \ 
Che per avvèntura fi liaratt iotèaderci 
quefto Arcifàn&no deTraticaoti' , che, 
ilfopradettoMedimfiatMitoaJla 




ro 
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ro de precetti dell'arte , chénon abbia; 
infin dal tempo, che fhidiava in Pifì, 
in quellafamofa Univerfità , e che pra- 
ticava^ Medicina in Firenze in quel 
grande fpedaledi S. Maria Nuova , che 
controogniragione tanto, e fi vigliac- 
camente biafimain voce, ed in fcritto 
il Signor Ferrari; non abbia dico, im- 
y parato, che quantunque il vomito , che 
addiviene a chi ha la febbre fi poterti, 
fabito giudicare critico ; contuttociò 
nttn-if debba afutarfe co'vQrtìitorj , con* 
forme egli foftiene. nella Tua arroga n- 
tiltima Lettera? O co.nfi.deri poi fe fi 
dovenVajutareconeffiil vomito g^ho., 
fotte fimomati co conforme era quello 
del noftro Ammalato ? In domita (-un, 
tal precetto l'imparò il Medico di,Pog- 
gibonzi nella Razionai farmacia dei 
(«) str. i. VViilis ) (o) in romita preternaturali 
r 'P-i ■ confederare oporret art criticai ifie,vei sym~ 
fttmaticut futr.it . . la- priori mbil /ubila 
f intèndalo benecolle (ile; funghimmo 
Orecchie il Sig. Ferrari ) \n priori nihil 
/abitò, 4cftt»^C^^«lecilcefl.un>e 
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di eflfo ) agendum iji . Or penfi poi , fc 
nibilfitbìta, & temere agendum erat in_- 
quel Giovane , in cui il vomito era fin- 
tomatico priccìo > e dalla violenza de' 
vomicorj non ranco fi poteva fofpcrtare, 
che ne nafcetle il volvolo mediarne la. 
precedenre .ribelle ftitichezza del fuo 
ventre; ma che fi nMtteife in una vie. 
più terribile rivoluzione tutto il fuo 
corpo i E molto più manifefto appari- 
va, che quel fuo vomito non dovevafi 
provocare di vantaggio i mentre dalle 
largebevute d'acqua, e talvolta norL. 
fredda per vomito rigettate, fifcorgc- 
va in vece difollievo peggioramento,! 
come di già fi è detto . Laonde fovve- 
nendogli in quella ma prima vifita. 
quell'ini liflìmo avvertimento dell'in- 
fW Lodovico Oureto , [p ] che cidie-- le) 
de nel Comento delle Coacepredi2io-I '** am - 7 ' 
ni d'IppoCMte, cioè OmnitugrAvamì^ 
tut certe irriti 'umituritio , inflattimaìió^ 
ntmmowiìltbaleM (lomacbi ; & venSri- 
««jdepofe perciò ogni pertfiero;* Vt ^u, 
provocare il vomi», cfMappgtà.v-A^* 
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all'altra pfi „,„ indicane di diver- 

vi . die canto Aranamente io molo/la 
v, n a, e diaddolcirg lin e|, 0 ^*t 

Sg'* 1 *' "'Alimento del 
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fèondie» Autorti ì s'ófKnérà egli ad ade- 
rire) che dove è vomico non fi càvaj 
fangue : che nelle febbri il vomito è 
Tempre critico : o dirà forfè , che nelle 
febbri ardenti non dee cavarli fangue? 
Ma iooltre le ragioni di fopra addotte 
per giuftifìcazione del mio operato 
molte alrre cernmente 1 Geomerrichei 
Mecaniche potrei addume fe non da- 
biraflì dì tediar troppo V- S. che n'è ab- 
baftanzaintefa , e lenonfapeffi, che eh 
fenon fono cibo da digerirli dallo fto- 
macodel Signor Ferrari. Giacché egli 
però-è cosi vagwdi cìrare% Àacori[dde\ 
Docrariv eccomi afar*UVedwè'<&ia* 
ramente, die ftelie febbri ardentìdee- 
finon. folamente. cavate , ma 'cavarti 
]wga^TBeiittfilfangre*fM^ «di 
anno (entro V'.e creduta tre Oonp5i«ò?V 
piò famofi de'noftri tempi , cioè il 
VVillis, irSilyioi e i'Etmailero , trjK 
ktfeiando io di recar qui l'Autorità di 
Galeno , che incanti »■ e land luoghi lor 
comanda , e di mohiflìmi akii > chfl.l*: 
ordinano: ptftìoq fare, cóme gpcàcijj 
s.:i un 
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uri Catalogo d'Allegazioni d'Autori d* 
ogni fecolo , che in quefte febbri cava- 
no abbondantemente fangue, e cosi far- 
lapiùdaLegale.cheda Medico- . ; 
(pi DiFeh; H VVillis adunque [p ] dopo avere 
t4f. Xi. Tu. fpj e g aco cn e fi a febbre ardente , venen- 
do pofciaallaeura di ella , infegna, che 
Circa primum huius morbi in/ultum danda 
erit opera, utfebrìi protinus /imprimatur, 
atque Julpburis effirvenjeentis infiamma- 
no inbiberifoffit, cui ven<e fillio jmprimis' 
conduciti e né affegna fobico una tal ra- 
gione . Hoc tntm modo /anguis sventila- 
tur, iSFparUmU caliti* nimis agglomera' 
kù (S 1 imtttdio. jam proxim* ab invicem. 
diffpantur : con in fegna rei un poco più 
{otto, che cum ftbrii inaugumtntofue-. 
rit fi crtar nimis tfftrvefcat, ry cum pui/U . 
forti,, (sr. lìebtmenti va/a plurimum di?, 
fitndat, fi -vigilie , Pbrenitis , aut dolor 
capitif ìmmaniter urgeant /anguinis mi/- 
fio 4trmò repetatur ,■■ GonfoMne ap-[ 
punto aveva io in penfiero di fare , fe la 
Natutanon mi preveniva con quel co-, 
piafogettodi/*ngue pe»|e narùiEnilau 
i.j De 
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De le Boé Silvio , il cui parere è ad- 
dotto dal Sig- Pompeo Sacco infignc E 
Maeflro del Sig. Ferrari nella fua Iri- 
de Fcbbrile(r) per far vedere, chel" W c-f-'7. 
intenzione di lui non era contraria , 
ma uniforme a quella degli Antichi-, 
De le Boe Silvio torno a dire ( i ) feri- ( , ) m*. 
ve , ad Ftbrium Ardtntium dogmaticam *J* "F- 
curstm tductndus quamprimùtn fanguis 
fat'ts copiosi, ac frtqumter , qttofummus, 
Hit mimtatur tolUturque tfius ; quod tan- 
to magis facìendumfiadfit Plttbor*(co> 
me per appunto era nel calò noftro ) 
boc tfi fanguinìs abundantia . : 

V Etmullero nella cura della Feb-" 
bre Ardente così c' infegna (i)/»ie- [ i) f E ' mlt ; 
8o,vtlomiJ/o CfyJImcottWHittnpnm», ^.7™; 
principio vene feSiio. E ne porta la lue- w .« s . 
cedente ragione i Nam fi efi Febru > 
qu<t urgtt Vena ftHiontm , bttc tfi fané 
Ftbris Ardtns , profferta quod in bac ob- 
firvatur put/tlS major, /tu potiùs maxi-- 
mS is . Vnde periculum tfi ne ex nimt** 
tarefafiiont fanguinii vafa dìftenta , ty, 
rtpleta libtriorem fanguinìs. impediti me* 
tur»; > M Ora 
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Ora da quelle sì autorevoli Dottri- 
ne , non punto feompagnate dalle ra- 
gioni, dourebbe queft' Omaccione re- 
Rare appagato , e confettare , che egli 
nel condannare sì sfacciatamente il Me- 
dico di Poggibonzi per aver cavato 
fango e a quel Giovane ■ ha detto un 
fpropofito majufculo(nongià per ma- 
lignità ) ma per aver egli forfè il Cer- 
vello della raedefima Miniera del fuo 
Cafato . 

Che nelle Febbri il vomito non fia 
femore CriticQ,rhò fitto vedere più fo- 
pra con tanta chiarezza « che ora non 
tì© a dirne cica, parendomi; d'aver a ba- 
ldanza confutata la folle oppinione di* 
quello IIIuAriHìmo Medicazione , che 
, ' varrebbe far credere il Vomito Tem- 
pre Critico in ogni Febbre.-: 

Che dove finalmente e fornito non fi 
S cava /angue; Rifpondo Con diftinzio* 
ne. Se s'intende del Vomito Critico 
glielo concedo ; perchè ficcome io. 
tutte le altre Critiche vacuazioni dee 
il Medico prudente feria folo da fret. 

tato* 
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tatore ; e colle mani alla cìntola ilare 
a vedere come fa bene le lue partila 
Natura J tal prte ancora ci dee fare 
nel Vomito allora quando egli è Crì- 
tico . Mi fecotal Vomito non eCr/r- 
ro; mà o e un Male da fe Hello, e. 
difgiunto dalla Febbre; ovveramente 
è egli un affetto Sintomatico della. 
Febbre; nell'uno , e nell'altro caio le 
dica il Sig. Ferrari , che non debbaii 
cavar (angue , glielo fegnete. per un 
folenniflimo fallo , e che parlali [ » J < > > «"£ 
Comi ili ina UN tur; • **&"■ c«,,«. 
Che fi debba cavar fangne nel Vo- 
mito quando è un maleda fe, e fepa, 
rato dalla Febbre, fi è già veduto pur 
che evidente dalle Dottrine lopraca- 
tate de'più incliti Autori dell' Ateo. 
„oftra, benché t AnSfi**»*»» *J» 
tagonifta abbia ardito difcnvere. che 
nefluno Autore cavi fangue nel; Vtt- 
mito .-Ma Dotnenediol ■ Eri"*' 
quello Scarerbellone della. RifooflM 
«ne' fei miracolofi Queliti fi da van- 
to d'edere fiat» fatare del iemprc. 

M 2 lo- 
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iodato Sig. Pompeo Sacco} che non-, 
ha mai imparato da lui doverfi cavar 
fangue nel vomito? Mentre quefto fro 
gran Maeftro nel fuo nuovo Siftema» 
f» f J f- }• Medico [u] infegna , che il più pre- 
fentaneo , e pili efficace rimedio per lo 
vomito delle Donne gravide è la mif- 
fione del fangue? Quefte fono per l'ap- 
punto le parole d'eflo . Hie folum moneo, 
quod ingravidi; ad avtrttndum boc moli- 
ftumfìymptom* [ cioè del vomito, della, 
cui cura ei dilcorre ] wii/ efficacius mif- 
... I fione fanguinis m primitmenfttui , que mi- 
nuendù [ e quefta è la ragione ] exeremm- 
ta in vafis òptmfm buie jìmptomati. E nel 
Confrico novantefimo fòpra un certo 
Giovane travagliato da uncotidiano vo- 
mito colla dilpofizione a quel male , 
che fichiama da noi Cbolera, dappoiché 
ha prelcritto la cura non fcrivc egli 
che: Septimo ab bis die midicamtntum* 
purgtns txbibtatur , prtmiffa fanguinis 
mijjiont) Perlochè mi licedubitar for- 
temente, oche il Sig. Ferrari non fia- 
flaco mai difcepolo d'un tanto Maeftro, 
-oi i ■ ; ofe 
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p fé egli è flato, abbia imparato arrove- 
llo lefue Dottrine; Epurefi vanta d' 
fiflère flato defiinato per futt gran fortuna 
a fcriver f Opere di luì, che dettava a >ne~ 
moria per le ftampt I [ r ] W Fer - 

Che poi debbano Ì Medici cavar fan- "', 

fue, e tutto giorno Io cavino nelle Feb- 
ri ancorché abbiano tra' k>ro Untomi il 
il vomito, non occorre, che io mi af- 
fatichi a provarlo ; Così nel Dolore Ilia- 
co, in cui vi ha Febbre, evomito [Ma 
e che vomito ! Un vomito orribile , e, 
atrociflìmo] non ho letto Autore, che 
non cavi anche abondatiflìraamente il 
fangue , allora raaflìmamente, che vi 
è congiunta l'Infiammazione ; Neil" 
Infiammazione fomigliantemente de' 
Reni , e dello Stomaco vi fono quafi 
infcparabilmente i vomiti , e pure of- 
fervo , che pochi Praticanti vi fono, 
che non ordinino la milione del fan- 
gue , quando non vi Ha uri qualche con- 
traìndicànte , mettendo in non cale la^ 
confiderazione del vomito. In confer- 
ma di ciòpotrei qui adurre le Dottrine 
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di molti , e mólti Autori . Ma voglio, 
che baiti folamente quella del fopraei- 
tato Dortiflìmo Maeftro [fé pure è fla- 
to ] del Signor Ferrari : giacché egli 
nel confulto fertantanovefimo Dt Dolori 
IJiaco, nel bel principio della cura di 

3uefto grave malore dice così: Mitten- 
ti WJ" fingi*'* primo a tracbio ad Li- 
brarti, {2>po(ip*uc*3 hortotadtm quanti- 
tattxtrabmdaapedtì eper finirla una. 
volta, eperftrconofcere ornai a qu#- 
fto ftravaganriflìmo Uomo , che nel 
vomico lìntomatico delle Febbri fi cava 
fangue ; fenta quell'altro ammaeftra- 
tnento del fuo Ikfiiflìmo Maeftro, che 
ho cavato dal fuo Nuovo Metodo di 
r 3 curar le Febbri ( * ) Si in Ftbrt continuo, 
&f*nguiwt$na]j'àm primario infeflmte^ 
•tomiltfl JÙcctÀtti&a conveniunt Diafbo- 
rttk* , Diantica , quintino purganti* , & 
■vena feBia , pracipuè fi tnitìo Fedri i advi- 
wnixtfympomM. , &• etiam in frqgrefiip 
WtsfonjÌMt.. <.'...'J.. - -t-s-io I 
Ma!iTdubÌt* di muover naufea per 
tanto ragìonai*diqueftovsqiiro,ccÀ, 

;.j tutto i 

i 
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tuttociò per cor via ogni fcampo all'in- 
giufla , e temeraria condanna del Sig. 
Ferrari, cheèarrivatoancheadìre, che 
malamente praticai, sì quel Bocconci- 
no riferito nella ftoria del Male, [ non 
già nel principio, come egli dice, ma- 
nel giorno quarto da me ordinato] co- 
mele Polveri di Coralli r edi Perle i 
perchè aftringenti, e fermanti il vomi- 
to} dico, cheegli ignora affatto lequa- 
liri medicinali di quelle materie di ri- 
medj jltrimenri fe le fapefle non con- 
dannerebbe anche quelle con tanta ar- 
roganza , come cagioni in partejieila- ; 
mone di quel Giovane, per avere efle, 
fermato il vomito. Imperocché aven- 
do ciafeheduna di loro una (ingoiar pro- 
prietà di prò vedere all'acrimonia , c 
mordacità de 'fluidi , con dar. loro un lo- 
devoleaddolcimcnto, coóformc infe- 
gnano i più celebri , e più., fàroofi Mo- 
derni , per nulla dire degli Antichi , 
perciò non poteva io non praticarle fe- 
do veva enervare le buone regole delia- 
medicina , Chele diedefiil cafo, che- 
j-.il' 
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dall'ufo loro fi quetaffe il vomito", fi 
provedefle alle vigilie , e ne feguifle il 
fudore con qualche follievo dell'infer- 
mo, ciò addivenne per le divifate ra- 
gioni, cioè perchè lomiglianti mate- 
rie di rimedj raffrenarono gli ilimoli di 
quegli umori vellicanti io ftomaco 
correggendogli^ion per la loro aitrin- 
gente poflanza ; che fecon tutto quefto,' 
mediante forfè il grandiilìmo novero : 
de'corpiccìuoli ftimolatiui del fangue, 
introdortoui [ noi uorrei diremala Ri- 
masfbrza] daquelle Pillole parabola- 
ne , che eflì fe ne andalTero a fcarìcarfì e 
nel Ceruello di quel pouero Infermo, e 
nel fiftema neruofo di lui , cagionan- 
do in quello que'moti convulllvi , ed in > 
quello il Delirio , che colpa ui ebbe 
il Medico di Poggibonzi f 

Ne creda il Sig. Ferrari , che notL. 
vi fieno oltre le addotte ragioni, Au- 
tori Claffìoi , che favorifcano quella ' 
; ) colltg. mia indicazione (^) L'Etmullero iru 
r ** i& propofito degli oppiati in quelle Feb- 

■ ! li optì- 
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óptimxfunt fi materia peccarti titrgtat , tff 
orga/musjìt bumorum &c- &{lum enim* 
competendo agro quittem conciltant , 
. Vi apborefim promovendo orgafmum noii^ 
nihilfuffi/tminant-, & bine ut coilio mt- 
lius procedatper ucciderti juvant . 

Ecco un cafo lìmiliflìma al noftro . 
Inter alia fymptamata ( quefti è, <)ue;l 
gran Pratico di Mompelier ) (a) hoc im- ( ■) 
primis molsfliffime urgebatur vomita , n* ' 
mi rum otrinem materiam potulttìtami^- 
mulutfte ebibita fucrat , aquam ,yinum, 
juhpos , emuljtones omnes reijciebat ; per 
quatriduumfebris fevierat curri ardore, 
fili ingenti i&c. tam grave fymptoma boc 
levìffimo remtdio meo con/ìlio fnbhtum e/1; 
Ecco il remedio , che gii preferifle fa- 
lis Abfintb^ fcropul. unum- Succi itmonum 
recentii cocble. unummixta gre. - 

Or veda il Sìg. Ferrari , che none 
folo il Medico di Poggibonzi a raffre- 
nare i vomiti nelle febbri ardenti, nel , . , Vj 
quarto giorno , epure quello èun Au- 
tore , che in Pratica intendeva quanto 
. lui , o poco meno . ._. ; ., . 
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Ogiudìchi adeffo Prudenti filmo m jo 
Sig. Valelli , e faccia purgiudicare ( la 
fupplico ) a cotefti Dortiflimi fuoi Gol- 
leghi , chi debba di noi cantare la Pali- 
'nódìa ; b io che procurai di medicar 

3 uel Giovane co'più opportuni rimedj 
eli' Arte, echericonofciutala Natura 
del male di lui, ne fecitofto il giufto 
pronòiHco [ come qua ogniuh sà > ] o il 
5Ìg. Ferrari , che fopra una fcoricia Re- 
lazióne del morbo del mentovato infer- 
mo'^ falca dà quel llajpdnte Meffere, che 
l'attizzò a 'fcrfvere contro di me eoo. 
euellafàlfaimptìflura] diede una fi in- 
degna, e ingiùfU férkenzà . E fe egU 
uniroaquelluo vònfiAàpte'Rifeftnd*ri& 
"ha prétefo dì opprimerecon lomiglfan- 
'ti òbbrobrìofe cenfùre la mia riputa- 
zione toccherà a loro a confeffarfenc , 
■acciocché eglino non fi abbiano a ritro- 
var colaggiù in converfazione ( b ) 
in/. Nelle 1 tenebre eterne in caldo, e'n 



ènon gla ame d'avere uccifo col mio 
modo di medicare quel Giovane , che 
l'ho 
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l'ho appoggiato alle più fcnfare Leggi 
della Medicina , conforme ella ha ien- 
rito. 

Del refto non (i penli quello Mador- 
naliffimo Pottore di /paventarmi nè 
conqucl detto del faglivi . ne con 1 jtf- 
,re lue Rsdomontate ... Imoerocchf 
quantunque snonM«»arnai veduto, 
ad ogni modo dalla manj'cfa dejloicn- 
ver di hi mi li è baftanttmente dato.a 
conofcerc per Homo di poca levjfa , £. 
per un MefcreZuccaa vento, jt phj. 
tutta la iua forza conÉi£la fl$*PfS* 
fapere , ma folo nello ichiarri^zzo di 
fvenevoliilirae ciarle , e jriajedicenzèi 
facendo io conto di quelle fue sbravaz- 
zate, giuftogiufto, come da un vilif- 
fimoTerfite fatte mi fufferojAnzi con 
quel fuo grugnire appunto appunto [e] w St! . Xl . 

E' mi giunge a toccar fu ctrtt corde, set. ». 
Cbe Mie lingua ■venir fanno ilfolletico 
E 'l prurito del dir m'irrita , * morde. 

Ma fortemente temo di non cflèr di- 
venuto .rincrefcevo(e a V-S. >Sig. Cre- 
fcenzio mio gensiliilimo, per elTermi 

T;"' N l per 
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per avventura più di quello conveniva 
allungare nello icriverequefta mia roz- 
za Lettera; fupplico imperò fa fua natu- 
rai bontà a non ifdegnarfene , : anzi a. 
compatire , e correggere quei difetti, 
che ritroverà perenrro di cfla , e di 
nuovo pregandola umilmente ad im- 
petrarmi là giufta Derilione della, 
mia cauta da coretto ragguarde voltili- 
mo Collegio, con rinovar| gli atti più 
vivi riellamia (incera amicizia , e della 
mia obbligata oflèrvanza , mi do la for- 
te di raflegniarmi . 
Z>ir.S.Efcellentifi.- ! -;!,« 

Poggibonzi 3-Maggio 17 i^'-y 
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TEODORO SCKENCK 



Agli eruditi , e cortefi Lettóri fallite, 

ERa già ver/o il fine l' impresone di 
qucftt fogli , ed io ne aveva anticipa- 
■ txrnente recata la notizia per mSò< vati fag- 
gio a diverfi Stampatori miei corrifponden- 
ti , particolarmente in Tofana , dove cre- 
deva io , che dovejfero aver miglior tfito fa- 
migliarti Efemplari: quando uno di loro 
nel rifpondermi , con gran premura mi tfor- 
ta a pubblicare follecitamente la Giuftifica- 
zione del Sig. -Marzi fiif* già molti mefi 
nelle fue mani per non aver egli auuto mo- 
do dì Jlamparla per diverfi accidenti. Mi 
trafmette di più la materia, che leggerete, 
acciocché io la ftampi fen^altrò titolo a pie 
del opera , dicendomi appartenerle . Sicco- 
me di fatto rileggendo il eafo della cura im- 
pugnata dal Sig. Ferrari per entro alla Lu- 
terà del Sig. Marti ho chiaramente veduto, 
che le fi appartiene , attaché la Boria el<u> 
fiejjìjjìma, e le cinque domande , alle qua- 
li 



lOf. 

li t Sig. M edici Sanefi rifpondono in favore 
delfyinmino Sig. Medico turante , ficca- 
rne mi viene aferita da perfine intendenti, 
fono capate dalle principali oppofirioni del 
Sig. F errart , te quali fi leggono nella Lette- 
radi /opra fiampata a carte 27. Eccovi per 
tanttieruditi, e corfefi Littori quefia picco- 
la Giunta , che per quanto fi pub da me giu- 
dicare , autenticherà lagiujla , e dotta di- 
fefad/l Sig. Marti, $ difenderà accora l 
pnoredellcm/efimpcfempre impiegate «t, 
fcmeroft/migtis'i , e de piùonffli Lettera- 
ti d'Euraf a. fmt, fittiti. 

J5TORIA. i.V'.V 

TìeJo.Gi°yatu l disnni z?..ai tempera- 
mento Sanguigno , robufio , ipkno.difiego, 
^uefatto at\era largamente nòno genero/o, 
ep.onmtno.affxarji/anglte;tlopo qualche 

t'jHHW,, «Ut-mimo Aiu*i> 
■*P.t«S» J>.M'fy.tS4ito.da t r 4^a.a lf ie f 
WvMwMmAhttfit. affai»* fate 
wfi'wMe .Mtif : 'filmili faqumù 
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rie gialli in occafione di bere, idi Jciac- 
quarfi . yifitato dal Medico fui terminare 
delia feconda giornata , e trovato con lin- 
gua arida ) t alquanto ntra<, <b'polfi velo- 
ci/fimi , e inordinati , e cali" orine Confufe, 
tfotofe, gli fu fatta una bum» cavateti 
fangue , giacchi punto non avevano giova- 
lo i rimedi fin' allora mtjfi in ufo da' fiuti 
familiari , cioè alcuni lavativi , e larghe be- 
vute d'acqua ancor tiepida renduta fempre 
per vomito tinta di giallo . Le prime ordi- 
nazioni furono vitto umettante , e refrige- 
rante , buòne bevute d'acqua diNocera, ed 
èmulfioni di fèmi freddi maggiori inacidite 
modefiamente con fugo di limonctlli , o fpi- 
rito di vetriuolo dolcificato . Nel quarto 
giorno fu vijttaio per la fectinda 'volta'daj 
medefimo Mèdico , che nmvolto ópprejfo 
dagli mentovati fintomi , ediptu'atqwatHO 
più debole per la perdita fatta di tire» dttt-> 
libbre di fangue dalle nari. Le vigilie era- 
no contumaci, e feguitava t irritamento al 
vomitai onde gli preferire tre grani di Lau- 
dano oppiato con fale d'offendo legati ita 
conferva d'agro di cedro i ficcarne diverft* 
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prefe di coralli , e perle preparate cori piccar 
la do/e di nitro purificato ì alle quali poU 
•ven foprabbevttte acqua diNocera , e di 
Scoronerà , neile.-quali era infttfa qualche 
porzione di China China . Altro giovamento 
non Ji ricavò da' '/addetti medicamenti jje 
non che la quinta giornata fu alquanto mi- 
gliore dell'altre , avendo Tj'y'o dormito buo- 
na pzrtt della notte, fudato copiofamente , e 
ritenuto il cibo - Il giorno fifio però nel qua- 
le fu vifitato la t/tr^a volta , erafi talmente 
inoltrato il male coli' accrefciménto de'fo- 
praddetti accidenti , cbefu trovato in ijìar 
to molto infelice , co'polfi difuguali, ecan? 
fujt , con qualche moto convulsivo , e difpo- 
fifone al delirio . Gli furono per tantodp~ 
plicatidìpiù due vefckanti alle cofce , e due 
alle gambe , ma fen^a frutto ; poiché avan- 
%andof a. momenti i fopranarrati acciden- 
ti , e mofo più il delirio , finalmente ti Gio- 
vane Infermo morì nel nono giorno delfuo , 
granmale^, ; , - ■.. 
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// Medico' della cura ricerca dagli Eccel- 
lenixfsimi Signori Medici del Collegio 
Sane/e per fua giufiific azione , e per Jìto 
ammatlìramcnto , che fi compiacciano 
di rifondere alle ftqttenti domande . 

1- Se il vomico nelle febbri per feri- 
rmi ento cottimene de'Profeflbri altro 
mai non pofla dirfì,che un moto critico 
della Nacura,e perciò mai non pottà im- 
pedirti; ma fempre debba promoyerfi. 

2. Se il vomito di Tizio nel cafb de- 
ferirlo era critico , o pur lìnromatìco , 
e fe potette efiere impedito dalla cava- 
ta delfangue, e dagli altri medicamen- 
ti ordinati. 

3. Se fi fotte dovuto più torto tentar 
la cura per mezzode'vomitorj , 

4. Sepanicolarmentefidoveileare- 
gola dì buon metodo procurare il vo- 
mito nel detto cafo a riguardo del tem- 
po eftivo, e della 1 còiriciizioné piqgua 
del Paziente- ' ; • : . s 

5. Finalmentefea'medicamentinel- 
la ftoria deferirti , e praticati nella per> 
fona di Tizio debba attribuirli la memo 
di lui. O Ri? 
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Rifpofta alle fopradettf domandi. 
•£~^ L' infralenti Signori Medici del 
\j* Ciliegio Sancle, avendo atten- 
tamente confiderato l'i Aoria fopradet- 
ra , atteftano giufta la loro perizia , che 
l'Anonimo Sig- Medico curante fi è 
portato fecondo il loro parere, e per 
quanto in cofcìenza ne giudicano fe* 
condole buone Regole, eCanonì più 
accertati dell'Arte Medica; mettendo 
in ufo nella pira deferirta di Tizio i più 
valevoli , più certi , e più fperimentati 
rimedj, che vengano propofti infimili 
cali dagli Autori più famofi tanto anti- 
chi , quanto moderni- inoltre volen- 
do pienamente , e particolarmente 16- 
disfarea ciafeuna delle fopraferitre do- 
mande , rìfpondono . 

■A Ila prima . Che il vomico nelle feb- 
bri alcune volte può effer critico , ed 
altre fintomatico , per la qual cofa non 
iempre deefi dal Medico aiutate, e pro- 
muovere ; ma piuttofto .impedirti al 
polfibile , cioè quando egli è fintomati- 
co; ed in quefta fallimento affermano 
sceordarfi tutti gli Autori più claffi ci di 
Medicina ■ Alla 

j Digitized by Google 



.107 

■ Alla z. Che il Domito di Tìzio da-, 
moki chiarilfimi legni dovea giudi- 
carli per iìnromarico ; nè poteva per al- 
tro in maniera veruna renare impedito 
per la cavata del fangue preferitta coro 
tutto fondamento nel fecondo giorno 
del male, opcrgli altri medicamenti 
ordinati;: * ' 

Alla 3- Domanda rilpondono , che 1 
ordinar vomitorj nel cafo predetto, par- 
ticolarmente eflendo già il male , ben- 
ché in due fole giomate.ùioltratoagran 
palli, farebbe flato un operare, fenzu. 
metodo, e fenz'arte . - ' . 

Alla 4- Che nè dalla fìagione , ne 
dall'abito del corpo carnofo , ed umi- 
do potevano ricavarti le indicazioni di 
cararTizioco'varnirorji effondo bensì 
le prefate due circoftanze, a parlate ge- 
neralmente, favorevoli per intrapren- 
dere le cure dc-'inali co' vomiton, qaan- 
do per alrrovifleno le iadicsztoai per 
ciò fare; le quali mancando pnnioar 
mente nel cafo farebbe flato vanc-ilr^ 
flettere allaflate..e allanmgiitdjiKper 
daerminarfiuna opei;aiioaetottacor»- 
trariaalbifogno. Alla 
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verli afcrivere alla fola violenza del 
male la morte di Tìzio medicato fe- 
cóndo le buon&regole , efecondo i det- 
cami dell'arte Medica . : . 

E mttoció i medefimi infraferittj 
Signori Medici affèrmano f 'dichiarariO) 
e in buona fede afferifeono non moflì da 
affetto alcuno , ma dal folo giufto , ed 
onorato motivo di palefare ciò che fti- 
manoeffere la pura Ichiettiffima verità'} 
perlaqualcofa fi fono foferitri di pro- 
pria mano. - i 

11 Dottor Gio. Cai villo Calvifii Me- 
dico Fiiìco Collegiato , e Lettor prima- 
rio di Medicina Teorica > e di Anato T 
mia nello Audio di Siena avendo ben., 
ponderato , e con matura nfletliont. 
riandata l'efatta , c dotta relazione ri- 
guardante la violenta, ed,eiìziofa ma- 
lattia di d.Tizio, in virtù di ìCbUi?^ 
guì nel nono giorno irreparabile ltL 
morte ; ad appreflo con J'illefla atten- 
zione ben confiderato il, retto metodo, 
di CufilM/;dico.curanteJifcrv4 peropr 
pugnare , ed efpugnare al pollìbile V 
. . ■ . ac- : 
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accennata violenta febre , & ì di lei 
perniciofi fintomi; Accerta con il pre- 
lente ferino di proprio pugno per pura 
inalterabile, e fchietfiifima Aerili , ti. 
per quello , che la lunga pratica di An- 
ni 45. le ha fatto oflervare in fimili fpe- 
cie di febri ; -effete fiato detto. Signor 
Tizio rettamente, dottamente, e fecon- 
do l'arre medicato sì nella mminiftra- 
zionedella fanguigna liberale fatea ef- 
fettuare nel fecondo giorno del male, 
come anche nella preferizione metodi- 
ca di tutti gli altri più opportuni , e re- 
quifiti remedj folici dedurfì tanto dal 
fónte Chirurgico, che farrriàceneico ; 
Che fe poi il ructo rettamente ammini- 
ftrato, ne feguì irreparabile la morte,, 
non dovrà mai rifonderli ;l'infauflo e- 
vento.a giudizio di qualunque ben pur- 
gato intendimento, nell'imperizia del 
Sig- Medico curante, ma bensì nella^ 
violenza delimale, verificandoli giulla* 
mente a prò di etto ciò > che ne avverti 

anche il medefimo Ovidio^- - - : : J ' J 

fjonejl in Mtdico.fempèr rsIrvtturutMgér't 

Inttrdum doti* plus vdlèi- Arie malum. 

vi ' Io 
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• IoGÌo. Battito Calìfci Medico Col- 
legiate , e Lettor public© di Medicina 
Teorica nell'Univerfità di Siena atte- 
fta per la verità effer vere , e con- 
gruenti alla buona regola di medicare, 
■lefoprafcritte refoluzioni datea'fopra- 
derti Quefiti , & in fede &c. ; . 

lo Anfan'Francefco Girolarai Medi- 
co Collcgiato,e publico Lettore di Filo- 
fofianeU'Univerfità Saneie affermp ef- 
fTere/latb metodicamente il preferito 
infermo med ìcato,ed adequare clTere le 
rifpofle date alli Queliti fatti, & in 
fède&c.; j ,J i' JL , ; 
-, Io Michel'AngeJo Mori Medico 
Collegiato , e Lettor publico dj Filo- 
sofia inqueit'UpJvef lìrà mi foferivo al- 
li fopraferitti Signori Medici., &.a£- 
fermo il loro dotto parere intornp ad 
efTerbeneamminiftraca lad cura, 
j Io Pietro Paulo Pagliai Medico Col- 
legiate , ; e publico Lettore, jn q^eiìa, 
noftra Univcrlità di Siena :3pprovp , 
& affermo quanto Topra &c- Si ih fede. 

1 Io Ubnele Bucci Medico CaUcgia- 
to 
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to, e Lettore di Ghirurgìa in quello 
fpedale grande di S- Maria delia Scala, 
di Siena approvo » &C affermo quanto 
fopra &c & in fede mano propria Scc. 

Io Girolamo Manfueti Medico 
Collegiato approvo, & affermo quan- 
to lòpra , & in fede mano propria &c. 

lo Giulio Girolamo Bandiera Medi- 
co Collegiato approvo,6c affermo quan- 
to fopra, & in fede mano propria Scc- 

Io Ambrogio Vifcontì Medico Golle^ 
giato,e Lcrtor publico dì Medicina pra- 
tica in queft' Unir crfita di Siena attefto 
effere ftato medicato co tutto metodo il 
d.Tizio,c che ìe rifpoitedatealli'dcfcriD- 
ti Queliti fono dottilfime, e veriffìme- 

lo Domenico Olivieri Medico Col- 
legiato , e Lettor publico di Logica in 
quella Univerfità di Siena attefto per la 
verità effere ftato con tutto metodo cu- 
rato il lopradTizio,eqnàtoallc rifpoftfi 
date circa i propolli queliti dicoeffer 
gÌuftiffime,Ó£ adequale al vero metodo. 

Io Cefare Scotti Dottor Collegiato» 
Lettor di FÌIofona , &c al preferite Proto- 
medico aflèrifco,cheeffendomi trovato 
Me- 
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Medico curante del fopradetto Tìzio 
non farei caminato con alrro metodo, 
che con quello praticato dal Sig.Dottor 
Anonimo, tato.è flato coerente alli buo- 
ni principjiche però mi fon fóttofcritto. 

lo Salvadore Giufeppe Maria Tonci 
Medico Collegiato Sanefe per la pura 
ver ita approvo la fopradetta cura fatta- 
per il detto Tizio, come praticata con 
tutto il buon metodo, e per tanto mi fo- 
no fofcritto Set.. . 

Io Francefco Maria Mazzuoli Medi- 
co Collegiato, e'Lerroredi Bottanoica 
nell'Univerfità di Siena , affermo efTere 
la pura verità ciò che lì contiene nella- 
fopradetta relazione, accollandomi al- 
la dottiilìma opinione de'fopradetti Si- 
gnori Medici j Se in fede mi fon fo- 
fcritto &c. i -.. .. ;_. . 

IoCrefcenzio Vafelii Medico CoJ 7 
legiato , e Lettore di Filofofia Naturale 
in quella Università Sanefe ; approvo in 
tutto , e.per.tutto l'operato dal Sig. Me- 
dico Anònimo nella cura di Tizio, c- 
ciafeheduna delle rifpoite alle cinque- 
domande , fofcrivetìdom.i di propria- 
mano. 



Digitized by Google 



ni , 

«■"*■ si 9. 

■14 <' / 

A' *3 

4*3 /'/*■ 

A<* té* 

A A * 

*J i» 



e* 

tir* 



%ét»é 



f**rS> 




Hi 
Hit 

\>' •» 

J* <*» 

ili i, 

in f 

ni i<3 



Digitized by Google 



Digltized by Google 



